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“Non si possono tagliare le nuvole. Non si può distruggere
lo spirito dell’uomo. Le cose più belle della vita sono
immortali... sopravviveranno !”.

Questa è la grande ‘verità’ della vita. Innegabile, immu-
tabile verità.

Ce lo ricorda ancora oggi…me lo ricorda Paul Harris,
ogni volta che tiro fuori dalla piccola biblioteca quel magico
libro che è “La mia strada verso il Rotary”.

Non si possono tagliare le nuvole!
Una conferma la ricevetti tempo fa...
Sentite, amici...
Oggi, purtroppo, non più, ma fino a pochi anni addietro,

ero uso ‘inforcare’ -come sapete- la fedele cinquecento e an-
darmene ramingo a vagabondare lungo i vasti territori che
rendono, per vari versi, incantevole la terra di Puglia.

Fu proprio così, quella mattina di giugno, quando uscito
di casa, quasi senza volerlo e accorgermene, mi trovai su
quell’ampio vialone che una volta e chissà perché chiamavano
‘la rivoluzione’. Quella strada, per capirci meglio, che
portava il numero ‘98’ , che porta dritto a Foggia, lambendo
cittadine stupende come Ruvo e Andria, e poi Canosa e Ce-
rignola.

Fu proprio tra queste due località che mi sovvenni di un
vecchio  dimenticato amico, un oste che teneva bottega nei
pressi del torrente Locone. Ciccio si chiamava, quello. Sarà
stata la curiosità di andare a cercare se fossero ancora là, lui
e la sua osteria ma anche per via dei pungoli che, a mezzogiorno
passato, premevano allo stomaco, d’istinto presi a sinistra  e
mi inoltrai nel solitario pianoro che fa confine tra le due
regioni. Tra Lamalunga e Minervino  e proprio lì, a due
passi, rividi intatta, come anni prima, l’edicola modesta e
consunta ‘Fermati, viandante, Ciccio ti aspetta!”.

L’oste stava là, alla porta, vigile, ad accogliere i rari
viaggiatori. L’abbraccio fu caloroso e sbrigativo.

Ciccio mi confermò la rudezza di tratti di una volta e, in
poco tempo, mi deliziò con piatti irripetibili e con un vino
che mi portò ben presto con la mente verso altri confini.
Ora bisognava smaltire tutto il bendidio consumato. E
Ciccio: “Vieni con me, ti porto al lago”, disse e così fu.

Ci avviammo. L’oste si fermò sulla sponda di un piccolo
lago, alimentato -disse- dallo stesso torrente. 

Ci sedemmo su alcuni tronchi abbandonati. E Ciccio
parlò.

“Tanti e tanti fa, una famiglia di modesti contadini
teneva casa in una piccola fattoria, da queste parti. Padre,
madre e una figlia. Una giovane che dire bellissima è poco;
una creatura che solo in sogno potrebbe nascere e vivere.
Angela era il nome suo. E come un angelo, felice e innocente,
la sua voce limpida cantava canzoni di amore; il sorriso era
per tutti quelli che la incontravano, la salutavano e l’ammi-
ravano. Non c’era ragazzo  della piccola contrada che non
se ne invaghisse e la desiderasse. Ma lei, sfuggente e maliosa,
donava a tutti quelli il sorriso che portava eterno sul bel
viso, a tutti diceva e ripeteva di no. Ad un solo ragazzo
disse, finalmente, di sì; a lui promise fedeltà eterna, e amore
e dedizione completa.

Ben presto venne stabilito il giorno dello sposalizio.
Tutto era stato preparato a puntino. Angela e Michele
sarebbero andati alla chiesa matrice del paese e avrebbero
stretto il patto di una vita insieme.

Ciccio, preso dalla foga, continuò il triste racconto... Fu
a questo punto che si verificò il fattaccio.  Era arrivata la
vigilia. Il sole stava dando la consegna alla notte, Angela
stava sull’aia a sciorinare  dei panni, quando alle spalle
sentì una stretta improvvisa, violenta. “Stasera, prima di
Michele, devi essere mia!”, le sussurrò deciso una voce;
quello di uno dei tanti persecutori.

La giovane non si turbò. Non imprecò, non gridò. Con
uno sforzo insospettato, cercò di svincolarsi dalle braccia di
ferro dell’energumeno che intanto tentava di portarla via
dall’aia, verso un possibile rifugio; e intanto, passando dalle
cattive alle buone, l’uomo tentò di corromperla:. “Ti darò
tesori di gioielli, ti offrirò monete d’oro…”. Parole, queste
che irrigidirono ancora più Angela che restò muta, eroina
di altri costumi.

La stretta diventò sempre più tenace; la voce dell’uomo
risuonava ora più perentoria, minacciosa; il sorriso di
Angela dominava ostinato e sereno, su tutta la scena.

Innervosito, l’uomo trascinò la giovane fino alla sponda
del lago, deciso più che mai al possesso di quel corpo vergine.
Alle parole minacciose seguirono grida affannate di lui,
mentre il sorriso lieve e tranquillo di lei non faceva che
irritarlo e inferocirlo. La battaglia divenne, in quel momento,
violenza, ferocia. Le mani di,lui  aggredirono il collo di
Angelo; si strinsero, si strinsero finché il corpo  non si
afflosciò e cadde sulla sponda del lago. Senza indugi, l’uomo
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La fanciulla
del lago



lo prese e lo gettò nell’acqua. Pochi attimi e Angela
scomparve nei gorghi, e fu il nulla”.

La voce di Ciccio si era fatta, man mano, più cupa,
come quella storia fosse da lui rievocata per la prima
volta. Pochi attimi di silenzio tra i due amici.

Poi Ciccio: “Angela non è stata mai più ripescata. La
sua voce di lietezza risuona, di tanto in tanto, nell’aria, lei
stessa emerge –secondo la diceria popolare- talvolta dalle
acque del lago, quasi ad assicurare la gente della felicità
sua, quella di aver mantenuta ferma la promessa fatta a
Michele, quella di non concedere la propria purezza, la
propria onestà fisica e morale che a lui, e a lui soltanto!”.

Mesto, salutai Ciccio, promettendogli a breve una
nuova visita. Poi m’imbarcai sulla ‘500’ e ripresi la strada
del ritorno a casa. E pensai, pensai ancora a «La mia
strada verso il Rotary»: ...Quando Thoreau vide l’ascia
del taglialegna distruggere la foresta esclamò: “Grazie a
Dio, non si possono tagliare le nuvole... Ci sono cose
eterne che la potenza distruttrice dell’uomo non può di-

struggere... Le stelle splendono ancora, il sole sorge e tra-
monta ogni giorno, gli uccelli cantano, i fiori sbocciano e
emanano il loro profumo, il mondo continua ad essere un
posto infinitamente meraviglioso... Ci sono qualità indi-
struttibili anche nello spirito dell’uomo: l’amore materno
è immortale; il coraggio e il sacrificio splendono di nuova
luce quando si è persa ormai ogni speranza... Non si
possono tagliare le nuvole. Non si può distruggere lo
spirito dell’uomo. Le cose più belle della vita sono immortali...
sopravviveranno!”.

Questa è la grande ‘verità’ della vita, amici rotariani.
Innegabile, immutabile verità.

Non si possono tagliare le nuvole!
La storia bella di Angela, vera o fantastica che sia, non

si potrà mai tagliare, mai smentire.
è la purezza, la trasparenza, la nobiltà di tante anime,

di tanti uomini e donne che -grazie al Cielo- popolano
questo mondo, e che per le  sue sorti -volontari nel proprio
territorio o in lontane contrade- lavorano e  si prodigano,
chiedendo poco o niente per se stessi. 

è la semplicità del vivere in pace con noi stessi e con
tutti, che deve, che ‘deve’ governare noi rotariani del
mondo: senza ipocrisie, senza gelosie, senza tentativi di
prevaricazioni o di arrivismo; che ci deve fare accettare le
fortune o le sfortune che la vita ci destina...

è, insomma, necessario che il mondo di domani sia
profumato degli stessi sentimenti che animarono Paul
Harris quando, poco più di un secolo fa, immaginò e diede
vita a quel monumento di fraternità e di pace che fu, è e
sopravviverà nel tempo futuro, il Rotary. Facciamo,
dunque, che rinasca un paradiso di tesori smarriti e final-
mente, che il mondo esca dalle acque  melmose della
cattiveria e dell’egoismo e tornino tra la gente amore e
fede e speranza. A tutte queste cose pensai, su queste cose
meditai, lungo la via del ritorno a Bari, quella sera.

E, così rimuginando, sentii il mio cuore  più leggero.
E più leggero fu il sonno che  Angela, misteriosa

sirena del lago, mi regalò, quella notte. g

5

L’EDITORIALE 

Distretto 2120 - Puglia Basilicata
GENNAIO/FEBBRAIO 2016  Rotary2120



Distretto 2120 - Puglia Basilicata
6 GENNAIO/FEBBRAIO 2016  Rotary2120

PRESIDENTE  INTERNAZIONALE

Esiste una leggenda nella mia tradizione indù a proposito di due saggi, Shaunaka e Abhi-
pratari, che veneravano Prana, dio del vento. Un giorno, i due stavano per accomodarsi a tavola
per pranzo quando uno studente povero bussò alla loro porta per chiedere del cibo.

"Caro ragazzo, non darci fastidio a quest'ora", risposero i due. Lo studente era sorpreso,
ma anche affamato, quindi continuò a bussare.

"Egregi signori, potete dirmi quale divinità venerate voi due?"
"Prana, dio del vento", gli risposero infastiditi.
"Sapevate che il mondo comincia e finisce con il vento, e che il vento pervade l'intero uni-

verso?", continuò a dire.
I due saggi a quel punto erano irritati dall'impertinente elimosinante. "Naturalmente lo

sappiamo", gli risposero.
"Allora, se Prana pervade l'universo, significa che pervade anche me visto che faccio anch'io

parte dell'universo. Quindi lui è anche in questo corpo affamato che sta davanti a voi e vi
chiede un boccone di cibo! Quindi, negandomi da mangiare, state negando il cibo alla divinità
che dite di adorare", concluse il ragazzo.

I saggi si resero conto che lo studente aveva detto la verità e lo invitarono a mangiare con
loro. Loro capirono, in quel momento, che aprendo la porta ai bisognosi, si realizzano anche
obiettivi di dimensioni maggiori.

La nostra esperienza nel Rotary si basa principalmente nelle nostre comunità. Noi ci in-
contriamo ogni settimana nei nostri club, negli stessi posti, con gli amici che conosciamo già.
Anche se tutti noi ci facciamo coinvolgere in qualche modo nell'azione internazionale, il Rotary
che conosciamo e condividiamo ogni giorno ha un aspetto molto locale. è facile perdere di vista
quello che significa veramente il nostro service.

Ogni impatto che avete avuto come Rotariani, a livello individuale nel vostro club, si mol-
tiplica grazie alla potenza dei nostri numeri. Quando diamo da mangiare a un individuo affa-
mato, quando educhiamo una persona analfabeta, quando proteggiamo un bambino da una
malattia, l'impatto può sembrare piccolo, ma non lo è affatto. Perché è solo tramite la forza dei
numeri, delle nostre azioni individuali, dei nostri doni, che produciamo l'impatto che ci sfor-
ziamo di realizzare: Siate dono nel mondo.

Messaggio
del Presidente 
InternazionaleK.R. Ravindran
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SIATE SOLE PER LA NOSTRA TERRA

Carissime amiche ed amici,
comincia il nuovo semestre. Passate le festività natalizie si

ritorna a lavorare, ognuno di noi torna alla sua attività e vorrei che
ognuno ripensi, all'inizio del nuovo anno, al suo "Essere rotariano".
Il Rotary International dedica il mese di Gennaio all'Azione Pro-
fessionale, e vorrei con voi fare alcune riflessioni su questo
argomento. L'Azione Professionale è la seconda via d'azione del
Rotary International ed è sicuramente quella più significativa per
la ricaduta sociale che comporta e per l'immagine che pu ̣dare del
Rotary all'esterno e nella nostra vita quotidiana.

In questo momento storico, in cui la nostra società è scossa da
continui scandali, in cui la crisi economica mette a dura prova i
mercati finanziari e la nostra vita quotidiana, in cui la povertà
diventa sempre più una piaga sociale ed in cui la disoccupazione
disorienta ed avvilisce le nuove generazioni, in questo momento il
Rotary deve rispondere ritornando alle radici, a quel “Service
above self”, il “Servizio al di sopra d’ogni interesse personale”  che
risponde a pieno alla nostra etica, e che oggi più che mai è indi-
spensabile per diffondere i nostri principi di giustizia, correttezza e
solidarietà che unici possono portare a risolvere i problemi della
nostra società. Una sintesi ed una parola di chiarezza sul momento
storico che viviamo ci viene da Papa Francesco: “La crisi non è solo
economica ma affonda le sue radici in una crisi etica che mette gli
idoli del potere, del profitto, del denaro al di sopra del valore della
persona umana… All’interno di questa crisi c’è il fenomeno della
disoccupazione, della mancanza e della perdita del lavoro…".  Ed è
in questo contesto di perdita dei valori che maturano comportamenti
deviati, mirati al raggiungimento dei propri fini egoistici, ad
esercitare un potere che non si pone come fine una vita migliore
per tutti, ma solo il proprio tornaconto, da realizzare a tutti i costi,
non importa come. Bene, proprio ora c'è bisogno del Rotary, c'è
bisogno di rotariani veri e consapevoli, che possano testimoniare
alla società che possiamo tutti migliorare se rispettiamo la nostra
etica e conseguentemente se ci comportiamo coerentemente con
essa. Paul Harris, in un momento storico simile a quello attuale,
afferm ̣che il Rotary rappresenta un: “modello di vita che cerca di
conciliare l’eterno conflitto tra il legittimo desiderio del proprio
guadagno e il dovere di usarlo al servizio della comunità”. In
sintesi questo è il Rotary! Di questo noi dobbiamo essere consapevoli,
e dobbiamo fare in modo che i nostri comportamenti professionali
rispondano sempre al concetto di servizio. Tale consapevolezza
nasce inevitabilmente dalla conoscenza, e purtroppo molto spesso,
nel mio girare fra i Club ritrovo amici che non conoscono a pieno il

Rotary, che non si sono mai fermati ad approfondire i valori della
nostra associazione, e che perci ̣la vivono in maniera superficiale e
discontinua. In molti Club non si fa più informazione e tanto
meno formazione, con la conseguenza che i nuovi soci non vengono
motivati a sufficienza e vengono trascinati in un lassismo che non
li inserisce nel vivo della nostra organizzazione. Io vorrei che in
questo anno, in ogni Club, si pensasse maggiormente alla informazione
ed alla formazione, di cui tutti noi abbiamo bisogno, che si
sacrificasse qualche conviviale "culturale" per dedicarla alla cultura
del Rotary. Dobbiamo tutti essere più consapevoli di cosa è la
nostra associazione. Con la sola conoscenza, peṛ, diventiamo con-
sapevoli del Rotary ma non facciamo nascere un "rotariano consa-
pevole". Per diventarlo abbiamo bisogno d un ulteriore passaggio.
Dobbiamo fare nostro, interiorizzare quanto ci viene dal Rotary,
fare in modo che i valori rotariani di amicizia, solidarietà, correttezza,
altruismo, sincerità, disponibilità non rimangano solo parole ma
finiscano per condizionare la nostra quotidianità e la nostra vita
professionale, siano sempre presenti nel nostro vissuto e fungano
da decalogo nelle nostre azioni. Un rotariano consapevole vive il
Rotary 25 ore al giorno, con orgoglio ed umiltà, con la consapevolezza
che il servizio ci rende tutti migliori e rende migliore il mondo che
ci circonda. La verità e la giustizia (regola delle 4 Domande) sono
alla base della nostra morale e ci devono sempre guidare per rag-
giungere nuovi e prestigiosi traguardi. Attraverso la nostra
immagine di rotariani consapevoli possiamo operare sempre meglio
per diffondere la comprensione, la solidarietà e la pace nel mondo.
Gli altri ci devono vedere e devono riconoscere in noi queste
qualità, dobbiamo essere d'esempio per chi ci incontra, dobbiamo
essere trascinatori specie dei giovani, che hanno sempre nel loro
DNA i valori rotariani, dobbiamo fare in modo che la nostra
spilletta sia sempre e da tutti riconosciuta come simbolo di positività
e di autorità sociale. In conclusione dobbiamo prima diventare
consapevoli e conoscere la nostra organizzazione, poi farla nostra,
nella vita di tutti i giorni, in tutti i nostri contatti, nella nostra
mente e nel nostro cuore, quindi trasferire questi valori nella
nostra professione in modo da diventare esempi e punti di riferimento
per quanti ci circondano. Tutti insieme da rotariani consapevoli
possiamo rendere il mondo migliore per noi e soprattutto per i
nostri figli, un mondo dove le parole divengono fatti e tutti
possiamo operare per la pace e la felicità.

Un grande abbraccio 

Mirella Guercia
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Il tema di questo mese non poteva essere più attuale. La Pace
e di conseguenza la prevenzione e la risoluzione dei conflitti.
Non poteva essere più attuale perché da più parti del mondo
sentiamo dire che "siamo in guerra", da circa 70 anni nella
nostra Europa questa parola aveva perso di significato ed i
nostri giovani non la conoscono se non attraverso i libri ed i vi-
deogiochi.

Dopo i tragici eventi di Parigi questa parola che oramai era
diventata qualcosa di astratto e di lontano, appartenente solo
alla televisione, che ci sfiorava per qualche minuto al giorno, la-
sciandoci poi tornare tutti al quotidiano, è diventata prepotente-
mente attuale e vicina a noi.

Oggi circa quarantadue milioni di persone scappano dal loro
Paese a causa di conflitti armati o di persecuzioni, ed il 90
percento dei decessi dovuti ai conflitti armati è costituito da
civili, metà dei quali sono bambini. 

La pace non è l’assenza di conflitto. Essa porta libertà,
sicurezza e felicità. è nemica della persecuzione e dell’instabilità.
Costituisce un elemento centrale della missione del Rotary ed
uno degli obbiettivi principali di tutti i nostri sforzi.

Dobbiamo chiederci quale ruolo pụ svolgere il Rotary
all'interno di questa realtà e come pu ̣favorire la pace nel mondo.
Noi siamo oltre un milione di soci in tutto il mondo e dobbiamo
sentirci obbligati ad operare affinché tutti i conflitti possano ri-
solversi lasciando le popolazioni in grado di convivere pacifica-
mente.

La prima cosa che dobbiamo chiederci è perché si sviluppano
le guerre e quali sono i fattori comuni a tutti i conflitti.

Sicuramente una governance non efficace rappresenta una
delle cause più comuni, un governo che si disinteressa dei
cittadini e delle loro necessità, spesso in queste società i conflitti
vengono contrabbandati attraverso motivazioni e giustificazioni
ideologiche o religiose o per questioni di principio. La fame, la
povertà, l'ignoranza giocano un ruolo fondamentale nella genesi
delle guerre e quando le persone sentono che i loro bisogni non
sono soddisfatti, quando non hanno speranza e opportunità,
allora esse reagiranno e potrebbero passare all’azione, generando
conflitti. La risposta del Rotary, essendo diffuso in tutto il

pianeta, pu ̣avere impatto maggiore laddove gli altri non possono
arrivare. I Rotariani sono un elemento cruciale di una sana
società civile, per cui l’influenza esercitata da loro è più efficace
nei posti in cui essa è indebolita ed i Rotariani debbono concentrare
i loro sforzi nel rafforzarla.

Basterebbe diffondere maggiormente nel contesto sociale i
nostri valori ed i nostri comportamenti, per contribuire a risolvere
i conflitti. Eliminare la piaga della corruzione e dell'interesse
personale nella gestione della cosa pubblica, favorire la tolleranza
verso la diversità, con l'accettazione del diritto e delle ragioni
altrui, favorire l'istruzione e l'accesso alle fonti di informazione,
creare cittadini consapevoli non solo dei propri diritti ma capire
che essi vanno sempre conciliati con i diritti altrui.

Nel 2012-2013 il Rotary ha programmato tre forum sulla
pace mondiale durante i quali Rotariani, borsisti della pace del
Rotary e leader della comunità e del mondo intero hanno
scambiato idee e allacciano rapporti tra di loro. Questi eventi
galvanizzano le persone e danno loro un senso di ci ̣che possono
realizzare.

Dobbiamo ricordare che mentre le guerre scoppiano, la pace
non pu ̣ mai scoppiare. Essa rappresenta l'esito di un lungo
processo. è frutto del raggiungimento e del consolidamento di
un equilibrio costante tra le forze di sviluppo in termini economici,
sociali e politici. La pace è molto più che la semplice assenza di
conflitto. Essa è il frutto di una buona governance in grado di
soddisfare i bisogni umani. Essa è un continuo processo in cui ci
dobbiamo impegnare per sempre, ed il lavoro che facciamo per
cercare di migliorare la vita di ogni singola persona e per
rafforzare le istituzioni della società civile,  sono l'arma più
potente per la ricerca della comprensione e della pace nel mondo.

Un grande abbraccio 

Mirella Guercia
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Gli echi dell’Institute di Milano

La cultura
del Rotary

Il ‘convener’ Giuseppe Viale ha
collocato questo Institute sotto il se-
gno del libro di Paul Harris  “This
Rotarian Age”, un periodo emble-
matico per il Rotary. Periodo nel
corso del quale l’influenza della cul-
tura del Rotary e la sua impronta
nella società non sono state, senza
dubbio alcuno, così forti.

È per me un piacere identificare
taluni dei riferimenti essenziali di que-
sta epoca e di andare e venire libera-
mente tra passato e presente.

Il 19mo secolo era stato generoso
in fatto di utopie. Molte di esse, come
l’avvento dei ‘club service’, hanno
contribuito all’emergenza di una so-
cietà civile più consapevole del proprio
ruolo. Soprattutto Paul Harris e i suoi
amici avevano compreso bene che un

altro cammino, in alternativa a  quello
politico, sarebbe stato possibile per
far sì che il loro progetto avanzasse:
riunire in uno stesso club amici che
condividessero gli stessi principi e la
stessa visione di una società felice e
desiderosa di agire per il bene comune.
E in particolare nella Chicago del 1905,
non accettare più  la fatalità della cor-
ruzione, della frode, degli abusi ma,
al contrario, lavorare per far si che le
relazioni umane e professionali fossero
sane, giuste, trasparenti. E poi, tutte
queste idee nuove hanno trovato nel
cameratismo il motore che trascinerà
il Rotary e lo porterà al successo.

Cari amici, basterà dunque qualche
anno per dare alla nuova “associazione
di Rotary club” la propria identità so-
ciale.  Come rotariani, abbiamo la re-

di Serge Gouteyron
Vice Presidente RI  (2005/2006)
Amministratore RI (2004/2006)

Governatore del Distretto 1670 (2000/2001)
Rappresentante del RI presso l’UNESCO 

e presso l’OCDE (2011/2014)
Membro della task force internazionale 

per l’éradicazione della Polio (2006/2014)

INSTITuTE DI MILANO

sponsabilità di testimoniare il nostro
ideale e di operare per costruire  tale
ideale. Infatti, a quell’ epoca,  il Rotary
colmava un’attesa e allo stesso tempo
diveniva una speranza. L’integrità
nell’esercizio del proprio mestiere era
la principale virtù  richiesta. D’altronde,
vi è stato un dibattito sulla creazione
del Rotary, in particolare sulla possi-
bilità per i rotariani di aiutarsi a vicenda
sul piano professionale. Quello che
verrà  sentenziato nel 1911, alla Con-
vention di Portland. Ben Collins, so-
stenuto da Paul Harris, vi riuscì col
motto “Sì al servizio, ma non per se
stessi”. Perché l’idea di servire non
poteva essere confusa con l’idea del
guadagno. Regola che sarebbe stata
confermata più tardi dalla “carta dei
rotariani negli affari”. Oggi, la risposta
a tale questione non può essere che
un affare personale dipendente dal li-
bero arbitrio di ciascuno, consapevoli
che si moltiplicano, intorno a noi, dei
club specificamente professionali.

Si comprende meglio, pertanto,
perché due presidenti del Rotary ave-
vano scelto la deontologia professionale
come prima referenza del proprio
mandato: Raymond Havens nel 1922
: “che la deontologia professionale sia
il fondamento della civilizzazione uni-
versale “; Arthur Sapp nel 1927 : “Pro-
muovere un codice di deontologia
universale ispirato dal Rotary”. Tre
generazioni più tardi, non siamo an-
cora riusciti a realizzare il grande pro-
gramma che proietterebbe l’immagine
del  Rotary come una rete socio-pro-

Nei giorni 21/24 Ottobre 2015, il Rotary milanese ha ospitato 
un evento straordinario, l’ “Institute 2015”, che ha visto 
la partecipazione di un folto numero di Past Governor 
e di rotariani convenuti da tante parti d’Europa 
e d’Italia. Particolarmente nutrita la delegazione del Distretto 2120. 
Il PDG Riccardo Giorgino ha presentato un’eloquente relazione, 
nel suo ruoo di Presidente dei PDG italiani.
A rendere ancora più rilevante la manifestazione, 
ha presieduto la stessa il Presidente del R.I. 2015/16,  
K.R. Ravi Ravindran, Sri Lanka. 
Presente altresì l’illustre PDG Serge Gouteyron, il quale ha svolto 
una approfondita allocuzione sul tema”La cultura del Rotary”.
Abbiamo chiesto all’autorevole rotariano il testo del suo discorso; 
ne abbiamo avuto il gradito elaborato, che pubblichiamo 
qui nella versione integrale, alla luce della notorietà dell’A. 
e della forte valenza del documento.



fessionale e di amicizia, capace di fare
della deontologia e del servizio la pro-
pria ragion d’essere.  Ma c’è sempre
tempo! Nel 1931 (ma sarà ufficializzato
nel 1943) il Rotary aggiungerà alla de-
ontologia la dimensione etica del com-
portamento. Sarà l’opera di Herbert
Taylor e della sua famosa prova delle
4 domande. Adottata negli Stati Uniti,
ma anche in altri paesi, questa maniera
di introspezione  sfocierà, sostenuta
dalle esperienze, nelle due virtù ricer-
cate in un rotariano esemplare, la LE-
ALTA’ e L’EQUITA’.

È, dunque, questo il motivo  che
ha spinto la nostra organizzazione a
proporre un indirizzo etico globale
fondato sulla responsabilità di ciascuno
ad offrire una visione coerente di ciò
che è giusto. “Il discernimento di ciò
che la società  percepisce come giusto”
diceva Nietzsche.  Oggi come ieri,la
dimensione etica è uno dei valori più
identitari del Rotary. Ritroviamo  questo
sentimento nel giuramento degli ar-
chitetti: “Governerò la mia vita e la
mia professione seguendo i canoni eti-
ci”. Le giovani generazioni nutrono

un’aspettativa molto forte verso il
bene. È legittimo che la ricerca di
un’etica di comportamento nella vita
sia un marchio che ci obbliga.

Cari amici, il nostro: “Service Above
Self”, proposto sin dal 1912, è diventato
il motto ufficiale del Rotary nel 1950,
dopo un lungo confronto con l’altra
ipotesi: “'Colui che serve gli altri ottiene
maggiore profitto”. Sia l’uno che l’altro
esaltano lo spirito del Rotary. Madre
Teresa e il Dr. Schweitzer incarnano
questo spirito di servizio estremo per
una causa, ma soprattutto per le per-
sone. Lo spirito di servizio attraversa
tutta la storia dell’umanità. Esso trova
la propria fonte nell’originale messag-
gio di amore, da tempo laicizzato da
che il Rotary è apolitico e non confes-
sionale. Paul Harris definì il Rotary
fin dal 1915: “considero a volte il
Rotary come un abbozzo della filosofia
di vita e di lavoro in attesa della felici-
tà”. Perché il Rotary è andato al di là.

Servire nella propria comunità, la
propria collettività, migliorando  per
quanto possibile le condizioni di vita
della gente, e parimenti condividendo

i valori e la fede nell’umanità. 
Promuovere la presa di coscienza

e l’azione per risolvere alcuni grandi
problemi, come preparare i giovani al
vivere civile. Tale appariva la nostra
organizzazione in quel periodo, un’or-
ganizzazione elitaria, specificamente
maschilista. Le rigorose regole di  ge-
stione e la cooptazione hanno assicurato
nel tempo l’unità dei club. Tanto che
la prodigiosa diversità della coopta-
zione locale fece riconoscere il Rotary
quale attore sociale eccellente. Oggi
noi chiediamo, attraverso le reti sociali,
a coloro che decidono di unirsi a noi,
di scambiare ed condividere le nostre
idee, per agire.

Per questo, donare in tal senso è
perciò bene.

Sta a noi trovare il modello ade-
guato di funzionamento, a metà strada
tra il Club e l’Associazione.

Paul Harris auspicava che questa
fosse una filosofia di vita per raggiun-
gere la ‘felicità aiutando gli altri’, come
dirà più tardi Cliff Dochterman. Essere
rotariani significava impegnarsi per
far evolvere il progresso sociale e le
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condizioni della pace. 
Significava credere  che un nuovo

ordinamento sociale fosse possibile.
Negli anni in cui la Fondazione Rotary
non era ancora divenuta lo strumento
operativo di promozione delle nostre
idee, il Rotary appariva soprattutto
come un movimento di pensiero  e
una referenza professionale. 

Qualunque cosa fosse,  dalle prime
‘toilettes’ pubbliche a Chicago nel 1907
fino alla formidabile colletta, 80 anni
più tardi, dei primi 100 milioni di dol-
lari per eliminare la polio, i rotariani
hanno dimostrato di essere capaci di
gettare le basi per un mondo differente.
La partnership tra pubblico e privato
messa in atto 27 anni fa si è dimostrata
efficace grazie anche al sostegno dei
rotariani. Questo tipo di parteneriato
che vede la collaborazione tra le pub-
bliche istituzioni e le grandi ONG de-
v’essere diffuso  e sarebbe utile in
taluni campi come:
- l’istruzione estesa a tutti, per far

diminuire il numero degli anan-
lfabeti nel mondo, di cui la mag-
gioranza sono donne. È, d’altronde,
la priorità del secondo mandato
del Segretario Generale dell’ONU,
Ban Ki Moon: “L’istruzione per tut-
ti”, supportata da UNESCO e ONU;

- L’acqua potabile e la bonifica per
ridurre la mortalità, soprattutto
quella infantile;

- Lo sviluppo economico per ridurre
la povertà e dare lavoro ai tanti
giovani.
E al di là di queste priorità mondiali,

Il Rotary – con i suoi 1.200.000 soci,
presente in 180 paesi, deve coinvolgere
e far partecipare i suoi club ai 17 obiet-
tivi di sviluppo sostenibile delle Na-
zioni Unite. Nel 1921, alla Convention
di Edinburgo, i rotariani di USA, Ca-
nada, Irlanda, Inghilterra, Cuba, Fi-
lippine, Spagna e Francia inserivano
“l’aiuto al progresso della pace”, come
il 4 scopo del Rotary.

Così, 16 anni dopo la sua fonda-
zione, il Rotary aveva definito i 3
valori fondanti della propria azione:
deontologia, servizio e pace nei settori
professionale, interesse pubblico ed
internazionale.

Una frase del Presidente Interna-
zionale degli Stati Uniti nel 1923, Waren
Harding riassume bene l’aspettativa

che il Rotary suscita e il ruolo che può
giocare: “ Se potessi impiantare il Ro-
tary in tutte le comunità, potrei ga-
rantire la tranquillità ed il progresso
nel mondo”

Nel periodo tra le due guerre,
un’ampia corrente di pensiero cercherà
di costituire iniziative internazionali
salde, capaci di garantire i valori sui
quali si fondano le civiltà e capaci,
nello stesso tempo, d’instaurare tra le
nazioni un clima di comprensione.
Numerose furono le associazioni, in
maggior parte europee, che si mossero
– come i rotariani- nel promuovere
una ‘governance’ internazionale, che
garantisse una pace duratura.

Nel 1931, Otto Boehler rotariano
di Vienna, e George Barnardot del RC
Parigi, diedero vita al piccolo comitato
franco-tedesco, illustre predecessore
del primo Comitato interpaese creato
a Strasburgo nel 1950 da Robert Hau-
sman del club di Stoccarda e da Roger
Coutant del club di Lille, per coltivare
la pace tra i loro due  paesi. Nel 1943,
a Londra, nel corso di una conferenza
dei ministri dell’educazione dei paesi
liberi, organizzata dal Rotary, sarebbe
stata approvata la creazione di un’isti-
tuzione dedicata alla pace civile  per
l’Educazione, le Scienze e la Cultura.
Questa sarà l’UNESCO: “le guerre na-
scono nello spirito degli uomini, è in
questo spirito che bisogna innalzare
le difese per la pace”. Nel 1945, a San
Francisco, i delegati di 50 nazioni, e
tra questi 49 rotariani, elaborarono la
“Carta delle Nazioni Unite”. Nel 1948,
a Parigi, venne adottata la “Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo
e dei cittadini”. Ricordiamo che René
Cassin, professore di diritto, futuro
Premio Nobel della pace, rotariano,
socio fondatore del club di Lille, fu
uno dei redattori dei due testi fonda-
mentali. Nel 1946, le prime Borse  della
Fondazione Rotary, in collaborazione
con l’Unesco, vennero concesse nei
paesi disastrati dalla guerra e ben
presto debuttarono gli scambi inter-
nazionali dei giovani. Arch Klumph
non considerava inizialmente la Fon-
dazione come un grande programma
per l’educazione.

Conoscere altri costumi, altre culture
è un potente sistema per promuovere
l’educazione e per superare i limiti le-

gati a origini, religione e nazionalismo.
Nel 1990, dopo la caduta del muro di
Berlino, il Rotary e i comitati interpaese
attraverso la loro  estensione nelle de-
mocrazie emergenti dell’Europa cen-
trale e orientale, hanno promosso ini-
ziative di responsabilità, di libertà e
di giustizia. Nel 2000, i centri per la
pace e la risoluzione dei conflitti -  la
scuola dei cittadini del mondo del
nuovo secolo- hanno tradotto nei fatti
la nostra volontà, e con grande suc-
cesso. Nel 2010, il Rotary firmerà il
Patto Mondiale dell’ONU, nel quale
le imprese, le associazioni e gli individui
s’impegnano nella propria sfera d’in-
fluenza a sostenere ed a proteggere
l’insieme dei diritti umani. Ma i conflitti
derivano dalle fratture in seno alla
collettività. La risoluzione adottata al-
l’inizio della conferenza Rotary-Unesco,
presso l’Unesco a Parigi, il 4 aprile
scorso alla presenza del Presidente
Gary Huang è chiara: “ i rotariani riaf-
fermano il proprio impegno per far
vivere la pace civile attraverso la cultura
del Rotary che induce a comportamenti
leali ed egualitari, al rispetto dei diritti
umani, alla comprensione dell’altro,
al progresso economico e sociale du-
raturo ed ad una governance etica”.
Tutti elementi che formano la coesione
sociale quale fattore preliminare.

Per concludere la presente sessione
dedicata all’ “epoca d’oro del Rotary”,
possiamo affermare che la cultura del
Rotary, all’inizio dell’era industriale
in una società in conflitto, ha consentito
alla nostra organizzazione di far sentire,
nel vocio della vita, una voce chiara:
quella dell’etica, dell’amore e della
pace. Dopo quest’incursione nel pas-
sato, quale atteggiamento avere oggi,
di fronte alla principale domanda che
ci è stata posta? Quale il posto asse-
gnato al Rotary nel 21mo secolo? Op-
pure, come essere ancora più utile,
più indispensabile?

Alla luce di “quest’epoca rotariana”
del pensiero di Paul Harris, dei valori
e delle forti azioni che hanno caratte-
rizzato questa epoca.

Cari amici, eccovi una prima ri-
sposta: “Diventiamo quello che siamo,
per fare dono di noi stessi al mondo”.

Vi ringrazio” g

(Traduz. a.f./erika brescia)
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END  POLIO  NOW

Abbiamo conosciuto quest’anno degli incredibili successi nei nostri
sforzi della lotta contro la polio.

Soltanto 56 casi sono stati segnalati alla data del 17 novembre 2015, contro
290 per l’intero periodo del 2014. L’Africa sta per passare un anno senza nuovi
casi del virus selvaggio, mentre la Nigeria è stata ritirata dalla lista dei paesi
endemici il 25 settembre scorso.

L’ultimo caso in Africa è stato segnalato in Somalia l’11 agosto 2014; la
Nigeria, uno dei tre paesi endemici della polio, non ha registrato casi dal 24
luglio 2014. Era da più di un decennio che speravamo di vedere l’Africa
liberata dalla polio. I lavoratori della salute, i responsabili locali e governativi,
e i nostri partners hanno permesso di vaccinare su quel continente230 milioni
di fanciulli, spesso nelle condizioni più difficili.

Anche se l’Africa conquista una tappa storica in materia di salute pubblica,
tuttavia il virus  rimane oggi in circo negli altri due paesi endemici, il Pakistan
e l’Afghanistan, il che può costituire l’origine di nuove epidemie in altre
nazioni. Il Pakistan, che contava circa il 90% dei casi di polio di tutto il pianeta
nel 2014, ha registrato recenti progressi con una riduzione del 75% nel 2015, nei
rapporti dello stesso periodo 2014.

Ci siamo recati recentemente a Lahore, Islamabad, Karachi e Nowshera per

discutere delle prossime tappe prima
di  iniziare i lavori tesi alla eradicazione
la polio in Pakistan. Abbiamo incon-
trato Aziz Memon, presidente della
commissione Polioplus per il Pakistan
e alcuni dirigenti regionali e nazionali,
tra cui il presidente deli quel paese
Mamnoon Hussain.alla frontiera di
Lahore, abbiamo visitato un centro di
vaccinazione, con l’intento di valutare
gli sforzi compiuti ed abbiamo potuto
constatare che tutti i bambini abban-
donati o entrati nel paesi erano stati
vaccinati. Avìbbiamo anche visitato
dei centri operatvi di urgenza, dove ci
è stato dato di conoscere i punti di
forza del programma, in particolare i
sistemi utilizzati  da quegli operatori
per identificare e vaccinare i bambini.

Una dose di vaccino inattivo  contro
la polio (IPV) è stato ufficialmente ag-
giunto alle vaccinazioni di routine, or-
ganizzate il 20 agosto nel paese: deci-
sione del ministro dei servizi della sa-
lute nazionale Saira Afzal Tarar.

Aziz Memon  ci ha fatto notare le
difficoltà per assistere le famiglie nel
regioni più isolate, anche se vanno lo-
dati gli sforzi dei capi religiosi nel
convincere  i genitori a vaccinare i
propri bambini. I progressi realizzati
in quel paese sono incoraggianti, seb-
bene resti ancora molto da fare per
garantire la sicurezza degli operatori
della salute e per assicurarsi della di-
sponibilità del vaccino. Siamo stati al-
tresi informati delle eccellenti iniziative
operate sul territorio in occasione della
giornata dell’indipendenza del paese,
il 14 agosto, per sensibilizzare la gente
all’eradicazione della polio. Una partita
di pallone tra due squadre di ragazze
è stata organizzata al riguardo dal Ro-
tary Club di Rawalpindi.

Resta comunque molto da fare an-
cora per migliorare le campagne di
vaccinazione e di controllo. Le due
prossime annate saranno critiche per
assicurarsi che la Nigeria e l’Africa ri-
mangano sulla buona strada. Il soste-
gno dei donatori, dei governatori e
dei nostri partner è più importante
che mai per assicurarsi di campagne
di vaccinazione di qualità.

Infine, non bisogna dimenticare
che ogni dollaro versato per gli sforzi
di eradicazione della polio da qui al
2018 verrà triplicato ad opera della
Fondazione Bill & Melinda Gates.  Do-
nate per la polio! g

Carol Pandak

L’eradicazione 
della Polio 
è alla nostra 
portata

Il presente messaggio, opera di Carol Pandak, direttrice 
del Programma PolioPlus e di Michael K. Mc Govern, 
Presidente del Comitato Internazionale PolioPlus, 
ci è dato gentilmente trasmesso dall’amico Christian Michaud,
Coordinatore “EndpolioNow” per Francia e Maghreb, 
Premio del R.I.” per un mondo senza polio”. 
La sua collaborazione alla nostra Rivista, 
brevemente interrotta a causa 
di un recente grave incidente 
dallo stesso subito, viene felicemente ripresa 
con questo numero. Auguri, caro Christian!

Michael K. Mc Govern Christian Michaud
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La “festa del auguri” fu ideata e
inaugurata nel dicembre 2006 dal
mai dimenticato Governatore del 2120
Pasquale Satalino.

Da allora, tutti i responsabili del
Distretto susseguiti nel tempo non
hanno voluto annullare il simpatico
‘meeting’, mirato non solo a definire
la ‘status’ della prima fase di attività
svolta nell’ambito del Distretto stesso
ma anche per confermare i vincoli di
amicizia stretti in forme sempre più
salde tra il Distretto e i singoli Club e,
di conseguenza, tra il Distretto e i ro-
tariani.

La bella iniziativa si è ripetuta re-
golarmente quest’anno, precisamente
sabato 12 dicembre 2015, in un rino-
mato locale di Cerignola.  Qui, ade-
rendo all’appuntamento fissato dalla
cortesia Mirella Guercia, si sono in-
contrati numerosi amici convenuti da
ogni parte della Puglia e della Basili-
cata, nelle persone di Past Governatori,
di molti Assistenti, di non pochi Pre-
sidenti di Club dell’anno rotariano in
corso, e di un nutrito gruppo di soci
convenuti dalle due regioni.

Degna di particolare nota, la pre-
senza di un gruppo di giovani stranieri
–dai 18 ai 25 anni- appartenenti a Club
Interact e Rotaract degli USA, del Mes-
sico e dell’Argentina, i quali stanno
vivendo un amichevole soggiorno
nelle nostre terre, nel quadro di un
“Programma Scambio giovani“ con
studenti di quei paesi. 

Ai convenuti, la Governatrice ha
rivolto sentite espressioni di saluto,
esprimendo tutta la propria gioia di
vedere tanti amici intorno alla propria
persona. Mirella non ha mancato di
esternare il suo compiacimento per
l’attività intensa e proficua che vanno
svolgendo molti Club del Distretto,
esprimendo poi parole di incoraggia-

mento per il lavoro che li attende.
“State lavorando benissimo; continuate
su questi ritmi”, ha dichiarato la gentile
Signora. Ed ha concluso: “Io sono
felice di questa vostra attività; e vi
ringrazio”.

È seguito un pranzo ben selezionato
e tuttavia sobrio nella composizione.
Infine, l’offerta di dignitosi doni natalizi
a tutti i partecipanti a nome del Di-
stretto e un diffuso cordiale scambio
di auguri, ha concluso la bella riunione
di sano e concreto sentimento di ami-
cizia e di rotarianità.

Buon Natale e sereno 2016 alla cara
Mirella ed a tutti i rotariani del Distretto
2120!

(a.f.). g

Festa 
distrettuale
degli auguri
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Suggestioni dal seminario della TRF

A Manfredonia 
Seminario 
Fondazione 
Rotary

Il carissimo Alfonso Forte mi chie-
de di condividere con tutti voi, miei
cari lettori, le mie suggestioni derivanti
dal Seminario sulla Rotary Foundation,
svoltosi nel suggestivo golfo di Man-
fredonia il 21 novembre 2015. Proverò,
quindi, qui, senza infingimenti o reto-
rica, a esprimere il mio pensiero su
quanto emerso durante l’incontro.

In primis vorrei mettere in risalto
che, anche al confronto con seminari
sulla TRF di altri Distretti Italiani – ai
quali mi è accaduto di partecipare -
quelli che si tengono da qualche anno
a questa parte nel 2120 sono di alto li-
vello e offrono una messe di informa-
zioni ampia, dettagliata e con un occhio
particolare alla formazione dei Rotariani
su un argomento assolutamente im-
prescindibile della nostra vita associa-
tiva. Frequentarli è un piacere per chi
è appassionato alla TRF e gli spunti
cognitivi e di pensiero sono sempre di
qualità. Altro aspetto da riguardare è
la partecipazione. Qui vi sono luci ed
ombre che è opportuno mettere in ri-
lievo, nel tentativo di far sì che nei
prossimi seminari si possa fare meglio.
In generale la frequenza si attesta sem-
pre intorno ai 200 soci (quest’anno circa
215) che rappresenta per un Distretto
che conta circa 2300 soci una buona
percentuale. Ma con le luci si finisce,
purtroppo, qui. Zone d’ombra sono la

incompleta partecipazione dei Presidenti
e responsabili di Club per la TRF e, so-
prattutto, la non totale frequenza dei
Presidenti Eletti e dei responsabili di
Club per la TRF per l’anno a venire. Il
seminario, che racchiude anche il se-
minario sulle sovvenzioni, non solo è
obbligatorio per la qualificazione di
ciascun Club, ma, soprattutto, è orien-
tato proprio agli incoming. Favorisce
la conoscenza di una macchina spesso
ignota, aiuta nella programmazione
delle proprie attività di servizio, è ba-
silare per chi voglia intraprendere nel-
l’anno di servizio iniziative sovven-
zionate dalla TRF. Non può vedere,
come correttamente messo in luce dal
PDG Giorgino, la presenza del solo
60% circa delle cariche apicali del Club
e della TRF. Ed addirittura l’assenza
completa di qualche (pochi in verità)
rappresentante di qualche Club. 

Veniamo ora ai lavori veri e propri.
Di grande spessore e qualità, non solo
per la profondità ed acutezza di alcune
proposizioni, ma anche per la varietà
dei temi trattati, la relazione del Chair-
man del DRFC PDG Riccardo Giorgino.
Una analisi dettagliata dello stato delle
sovvenzioni nel nostro Distretto, infor-
mazioni sulle disponibilità economiche
alla data del seminario e sullo stato
della qualificazione dei singoli Club.
Riccardo non ha fatto mancare uno
sguardo sulle attività internazionali e,
poi, con pragmatismo, qualche accenno
ai lati meno positivi come la raccolta
fondi a favore della Fondazione nel-
l’anno di riferimento dello share (i fondi
a disposizione di esso si sono dimezzati
rispetto all’anno precedente) ed il fatto

a cura di
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Vice Presidente Commissione distrettuale 
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che non tutti i club abbiano sottoscritto
il Memorandum d’Intesa che sancisce
la qualificazione di ciascun Club. 

Il DGE Luca Gallo, ci ha ricordato
le procedure per l’ottenimento delle
borse di studio, con i soliti rigore e so-
brietà. Approfondita la sua disamina
che non ha dimenticato di sottolineare
che, inopinatamente, quest’anno, no-
nostante le risorse economiche a di-
sposizione, nessuna borsa di studio
verrà goduta da parte di giovani di
Puglia e Basilicata. Si può fare di più
anche in questo campo. Si deve fare di
più. I Presidenti del R.C. Bari, Paolo
Ditonno, e del R.C. Brindisi Valesio,
Stefano Salvatore, presentati da Vin-
cenzo Sassanelli, Vice Coordinatore
della DRFC, che ha posto l’accento su
alcune tematiche di carattere tecnico,
hanno poi illustrato due progetti di
Global Grant finanziati dal FODD e
dal FOM. Istruttiva esemplificazione
della possibilità di fare service di buona
qualità e di ampia consistenza econo-
mica, sia nel nostro territorio che al-
l’estero. Da Francesco “Ciccio” Socie-
vole, PDG del Distretto 2100, un paio
di intense esortazioni: quella ad unire
le forze di più Rotary Clubs per la rea-
lizzazione di progetti di maggiore im-
patto, e l’altra volta a sostenere la Fon-
dazione nelle forme più svariate. So-
cievole non ha poi fatto mancare un
pedagogico accenno ad utilizzare il sito
on line di rotary.org. Infine, Francesco
ha affrontato la tematica che vedrà im-
pegnata la Fondazione nei prossimi
due anni e cioè la celebrazione del cen-
tenario della Fondazione Rotary

In definitiva una intensa e bella
giornata Rotariana, pragmatica, volta
a formare ed informare i soci, senza
trionfalismi, ma con i giusti accenti su
quanto di positivo e negativo vi è oggi
nel nostro Distretto in tema di TRF. g



17

EVENTI

Distretto 2120 - Puglia Basilicata
GENNAIO/FEBBRAIO 2016  Rotary2120

A Brindisi, Seminario sulla Famiglia

La famiglia 
“cellula della

società”

Nel mese di dicembre, mese ro-
tariano dedicato alla famiglia, il Rotary
Club Brindisi “ Valesio”  ha organiz-
zato sabato 5 dicembre c.a un Forum
Distrettuale, dedicato alla  famiglia e
alle politiche familiari. L'economia e
il futuro di un paese come l'Italia
sono la proiezione dell'economia e
del futuro delle famiglie le quali, se
messe in condizione di svolgere la
loro attività, rappresentano un'im-
portante risorsa per l'intera nazione. 

Il forum sulla famiglia è stato
aperto dal  Presidente del Rotary
Club Brindisi Valesio, Ing. Stefano
Salvatore, il quale ha ringraziato il
club e la socia Mimma Piliego, Presi-
dente della Commissione Distrettuale
Assistenza e Tutela della Famiglia,
per aver organizzato un forum su
una tematica tanto importante ed at-
tuale.  L’apporto che la famiglia può
offrire alla realtà del lavoro è prezioso
e, per molti versi insostituibile - ha
affermato il Presidente Stefano Sal-
vatore – si tratta di un contributo
che si esprime sia in termini economici
sia mediante le grandi risorse di so-
lidarietà che la famiglia possiede.
Mons. Domenico Caliandro, Arcive-
scovo di Brindisi,   ha sottolineato
nel suo saluto, come la famiglia  sia
importante e centrale in riferimento
anche alla persona.     In questa culla
della vita e dell'amore – ha affermato
Mons. Caliandro - l'uomo nasce e
cresce, quando nasce un bambino,
alla società viene fatto il dono di una
nuova persona. Nel clima di naturale
affetto che lega i membri di una co-
munità familiare, le persone sono ri-
conosciute e responsabilizzate nella
loro integralità. La prima e fonda-
mentale struttura a favore dell' eco-
logia umana  è la famiglia, in seno
alla quale l'uomo riceve le prime e
determinanti nozioni intorno alla ve-
rità ed al bene, apprende che cosa
vuol dire amare ed essere amati e,
quindi, che cosa vuol dire in concreto
essere una persona. La famiglia, co-
munità di persone, è pertanto la prima
società umana.  Una società a misura
di famiglia è la migliore garanzia
contro ogni deriva individualista o
collettivistica, perché in essa la persona

a cura di
Mimma Piliego

Presidente Commiss. Assistenza 
e tutela Famiglia 2015/16

Past Pres. RC Brindisi Valesio

è sempre al centro dell'attenzione in
quanto fine e mai mezzo.

Il Forum ha ospitato relatori di
alto profilo culturale e professionale,
i quali hanno catturato l’attenzione
di un pubblico numeroso ed interes-
sato. Don Pietro De Mita, Direttore
della Caritas diocesana di Brindisi e
Ostuni  ha illustrato il costruttivo
rapporto esistente da tre anni con il
Rotary Club Brindisi   Valesio attra-
verso il progetto “ Adotta una Fami-
glia”. Attraverso questo progetto idea-
to da due soci del Rotary Valesio,
Francesco Serinelli e Cosimo De Gior-
gio, si è  creata una alleanza positiva
fra Caritas e Rotary Valesio permet-
tendo in tre anni, esattamente dal
2012 al 2014, di aiutare 7 nuclei fami-
liari per un totale di 33 persone di
cui 19 minori con un impegno eco-
nomico del club di circa 7800 euro. Il
progetto ha avuto come referente di
club la socia Caterina Crescenzio e
per la Caritas Salvatore Licchello, i
quali hanno saputo garantire la loro
discreta ma continua e fattiva pre-
senza.  Don Pietro ha concluso la sua
relazione enunciando una significativa
frase di Papa Francesco: rinunciare
ad investire sulle persone per ottenere
un maggior profitto immediato è un

pessimo affare per la società.
La dott.ssa Maria Rita Verardo,

Magistrato di Cassazione e Presidente
del Tribunale per i Minori di Lecce,
Presidente Nazionale dell’Associa-
zione Italiana dei Magistrati per i Mi-
nori e per la Famiglia sino al  2009,
nella sua interessante relazione ha
evidenziato come il bene delle persone
e il buon funzionamento della Società
siano strettamente connessi  ad una
felice collocazione della comunità co-
niugale e familiare. Senza famiglie
forti  nella comunione e stabili nel-
l’impegno, i popoli, le nazioni si in-
deboliscono. Nelle famiglie vengono
inculcati fin dai primi anni di vita i
valori morali, si trasmette il patrimonio
spirituale della comunità religiosa e
quello culturale della Nazione. È nella
famiglia che si inizia l’apprendistato
delle responsabilità sociali e della so-
lidarietà. La dott.ssa Verardo ha  esor-
tato l’uditorio ad avere un cuore che
ascolta e che si ponga, soprattutto,
nell’ascolto dei bambini affinché non
prevalga l’egoismo degli adulti sui
diritti dei bambini.

Il dott.re Angelo Greco, Direttore
Sanitario dell’Azienda Sanitaria Lo-
cale, ha illustrato ed elencato i servizi
che la ASL di Brindisi mette a dispo-



In un’atmosfera di particolare in-
teresse e cordialità, il 28 novembre
2015, nell’Aula Magna “Attilio Alto”
del Politecnico di Bari, si sono svolti
i lavori del Seminario Internazionale
“Dal protocollo di Kyoto alla “Charta
per Parigi”, che ha visto la partecipa-
zione di numerosi Illustri Relatori e
molto pubblico…

Al dibattito hanno contribuito i sot-
toscrittori della Charta: la Governatrice
del Distretto 2120 Rotary International,
Mirella Guercia,il Sindaco di Bari Citta
Metropolitana Antonio Decaro, i Rettori
del Politecnico, Eugenio Di Sciascio e
dell’Ateneo Antonio Uricchio, il Con-
sigliere IDI Puglia Natale Ventrella.

Il Presidente del Consorzio Medi-
terrae, Roberto De Pascalis, promotore
dell’iniziativa e coordinatore del team,
ha redatto il documento per Parigi che
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sizione delle famiglie.
In occasione del forum rotariano

distrettuale  l’azienda sanitaria locale
della provincia di Brindisi ha pub-
blicato e stampato “ La carta dei ser-
vizi per la famiglia” che è stata donata
agli iscritti al forum. La Carta dei
Servizi per la Famiglia, ha affermato
il dott.re Greco, nasce come strumento
di comunicazione ed informazione,
utile per favorire l’orientamento e
migliorare la soddisfazione dei biso-
gni. L’Assessore  Regionale al Welfare,
Arch. Salvatore Negro, nel suo inter-
vento ha anticipato  il Piano Regionale
d’Intenti della regione Puglia per le
famiglie che concentrerà l’attenzione
sul potenziamento dei consultori fa-
miliari,  sul maggior dialogo con i
forum familiari di Puglia, sul poten-
ziamento del sostegno alla genito-
rialità, al sostegno alla maternità, al
welfare aziendale con costruzione di
asili aziendali,  al bonus nascite ed
alla  introduzione del reddito  regio-
nale di dignità. Il Forum è stato con-
cluso dalla Governatrice del Distretto
2120 prof.ssa Mirella Guercia, la quale
ha affermato che la famiglia  va con-
siderata, a buon diritto, come una
protagonista essenziale della vita eco-
nomica, orientata non dalla logica
del mercato, ma da quella della con-
divisione e della solidarietà tra le ge-
nerazioni.

La famiglia  - ha affermato la go-
vernatrice  Mirella Guercia – che vive
costruendo ogni giorno una rete di
rapporti interpersonali, interni ed
esterni, si pone invece come  prima e
insostituibile scuola di socialità, esem-
pio e stimolo per i più ampi rapporti
comunitari all’insegna del rispetto,
della giustizia, del dialogo, dell’amore.
In rappresentanza del Comune di
Brindisi ha presenziato l’Assessore
ai Servizi Sociali, dott.re  Antonio
Manfreda, il quale ha auspicato di
poter realizzare a breve, la Carta dei
Servizi del Comune di Brindisi a
tutela delle famiglie povere, dei di-
versamente abili e degli anziani.

I  lavori sono stati moderati dalla
dott.ssa Mimma Piliego, Presidente
Distrettuale della Commissione As-
sistenza e Tutela della Famiglia. g

A Bari, Seminario Internazionale 

Dal protocollo
di Kyoto

alla “Charta 
per Parigi”

Con la partecipazione del Distretto 2120

a cura di
Roberto De Pascalis

Socio RC Bari Castello
Ingegnere

Già Brigadiere Gen.le 
Genio Aeronautico (Aus)

è stato alla fine approvato, e che appare
in calce al presente resoconto, redatto
dallo stesso De Pascalis.

La Charta per Parigi è stata predi-
sposta in maniera da contenere alcune
specifiche indicazioni crono-program-
matiche, sulle strategie da attuare per
ridurre l’emissione in atmosfera di in-
quinanti da idrocarburi e da gas cli-
malteranti, i cui contenuti sono stati
elaborati da un gruppo di studiosi ita-
liani, europei e canadesi.

Dal Protocollo di Kyoto (entrato
in vigore nel 2005) alle nuove Direttive
Internazionali, fino ai progetti più
avanzati per la stabilizzazione e la ri-
duzione drastica del livello di emis-
sioni, oltre che specifiche tecniche di
contenimento dei consumi, questi i
temi principali discussi nel seminario.
L’attività in parola, invero, era stata
avviata con un precedente Seminario
di Studi, tenutosi il 12 nov. u.s., sul
“Laudato Sì”, l’importante Enciclica
di Papa Francesco, che è stata illustrata
soprattutto nei relativi suoi risvolti
tecnici, etici e professionali. Nel suo
importante intervento, la nostra Go-
vernatrice Mirella Guercia, in qualità
di Madrina della Manifestazione, ha
sottolineato il proprio impegno, in-
sieme a quello dell’intero Rotary In-
ternational, per operare, da ora in
avanti, sulla prefata Charta, cercando
di implementare  attività che sicura-
mente potranno interessare, a tutti i



livelli ed in tutte le latitudini.
Questo, in particolare, il Suo Prologo

d’Introduzione: “I grandi  turbamenti
internazionali, che stiamo vivendo at-
traverso una situazione odierna estre-
mamente ed incredibilmente così acce-
lerata, ci interpellano e ci richiamano
ad un grande senso di attenzione: non
possiamo sconoscere che i fenomeni
climatici, unitamente alla crescita de-
mografica, possono costituire, oppure
essere, le principali cause alla base di
tutte le instabilità che stiamo vivendo
in un quadro di Letargo Esistenziale. 

Come Donna, in qualità di Docente,
nonché di Rotariana, anche per lo sti-
molo che ricevo nel vedere tanti giovani
presenti qui oggi, sento di dover dare
il mio contributo soprattutto poten-
ziando e cercando di sensibilizzare l’Or-
ganizzazione, di cui faccio parte, orien-
tando al meglio  tutte le nostre cinque
principali Vie d’Azione Rotariane, che
ritengo potranno, prepotentemente e
sinergicamente, essere indirizzate in fa-
vore di queste problematiche, che in-
vestono a 360° l’intera Vita sul nostro
Pianeta.

Vi assicuro che sono Onorata ed,
insieme a Voi, Felice di poter sottoscri-
vere questa “Charta per Parigi”, che,
nel prosieguo, porterò con me nel mio
Cuore, come si porta il Breviario da re-
citare ogni giorno, per ricordare a tutti
e ricordarmi quello che dovrò fare come
solidale Atto d’Impegno futuro: perché
non si dica un giorno “Sapevamo quello
che avremmo dovuto fare e non lo ab-
biamo fatto!”

Per quanto sopra, anche,  per essere
conseguenziali allo spirito ed all'impe-
gno da noi tutti assunto nel sottoscrivere
la prefata “Charta per Parigi”, sono
state, di concerto con tutti i firmatari,
avviate le successive seguenti azioni,
quali finalizzate a:
- diramare la  Charta  alla  Conferenza

Mondiale ONU di Parigi, coinvol-
gendo tra le figure più importanti il
Segretario Generale  ONU Ki-moon,
il Presidente della U.E. Junker, il
Presidente Francese Holland, il Pre-
sidente del Consiglio Italiano Renzi,
oltre che il Presidente della Confe-
renza COP 21 di Parigi il Ministro
Francese Fabius, al quale ci si è rac-
comandati di voler diramare la nostra

Charta di Bari a tutti i Paesi parteci-
panti al Panel Mondiale COP 21 di
Parigi;

- inviare la prefata  Charta al Santo
Padre Papa Francesco affinché Egli
voglia valutare l'Opportunità di farla
Sua  riconoscendone, quale diretto
frutto della Sua Enciclica "LAUDATO
SI",  il Suo Valore  intrinseco, l'Im-
portanza  e la Condivisione del Suo
Significato Universale;

-  diramare la  Charta  ai  Grandi  della
Terra, attraverso uno speciale e pre-
mente Interpello affinché  possano
essere intraprese, nell'ambito del ci-
tato Panel Mondiale ONU COP21
di Parigi, tutte le misure che si ren-
deranno necessarie, nella speranza
di una condivisione parziale o glo-
bale della Nostra Charta.
Al riguardo, a livello del Rotary, la-
Governatrice Mirella Guercia ha ri-
tenuto opportuno che si predisponga,
in tempi brevi,  la costituzione di
una specifica  Commissione,
all’interno del Distretto
2120, che sarà denomi-
nata "Commissione
Progetti e Piani
Strategici per il
Clima” a cui af-
fidare il compito
(si auspica nel-
l'ambito di una
prima sfera di
attività da pre-
vedere nell’arco
di una durata
triennale) di:

-  propagare  il si-
gnificato ed i valori
della Charta, per farne
conoscerne il significato
intrinseco, alla Catena Ge-
rarchica del Nostro Amato So-
dalizio nella speranza, qualora Voi
foste di concorde avviso, che questa
Charta possa auspicarsi  di essere
assunta a riferimento unitario e co-
mune di tutto il Rotary Internatio-
nal;

- interessare, conseguentemente, il
Delegato Rotary, che opera nel suo
Seggio a livello ONU, per i necessari
coordinamenti, le relative conse-
guenti azioni che, al riguardo, si
renderanno necessarie per interagire,

anche, a livello del Panel di Parigi e
nelle conseguenti determinazioni
che in quella Sede si potranno, di
comune accordo, adottare;

-  propagare la Charta per farne co-
noscerne il reale Suo Significato In-
trinseco a tutti i livelli;

- coordinare le  attività  inter-distret-
tuali più significative,  quali  fina-
lizzate  ad  armonizzare e standar-
dizzare progetti, strategie e finalità
da sviluppare in via sinergica;

-  coordinare  le 5 azioni Rotariane
che ruotano, di fatto, intorno ad
essa per  sviluppare, nel  tempo e
con una adeguata programmazione,
tutti i possibili  Progetti ed i Piani
Strategici che  potranno da Voi, poi,
essere approvati nei livelli e negli
ambiti che riterrete più opportuni;

- implementare e diffondere le neces-
sarie azioni informative e formative,

a livello di tutti i Clubs
del Distretto,

oltre

quelli
del Rota-

ract, dell'Interact
e dell'Inner Wheel, anche, in ambito
del prossimo XXI Congresso Di-
strettuale, attraverso il  quale, si au-
spica, di poter gettare un seme, verso
tutti i partecipanti, affinché possano
sensibilizzarsi a costituire, in ambito
di ciascun proprio Club, ad hoc
Working Groups capaci di imple-
mentare adeguate azioni e program-
mi, oltre che eventuali specifici re-
lativi Services. g
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Viviamo l’epoca del “ritardo esi-
stenziale collettivo”, secondo il Censis,
un tempo in cui ci si accontenta del
giorno dopo giorno, in una “società
dei resti” (si vive sui resti del passato),
mentre trionfa il soggettivismo, l’egoi-
smo individuale, l’interesse particolare
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Gennaio, mese dedicato 
all’Azione professionale

di Felice de Sanctis 
Giornalista
RC Molfetta

e non maturano valori collettivi e in-
teressi comuni.

Possono sembrare concetti abusati,
ma in realtà proprio in una società in
crisi, che è soprattutto crisi di valori,
chiedersi se "ciò che penso, dico o
faccio: risponde a verità?" (la prima
delle 4 domande), non è banale, né
tantomeno un concetto superato e ana-
cronistico in una società dove la men-
zogna è diventato criterio privilegiato
per eccellere.

Essere giornalisti ed essere rotariani
comporta, perciò, una doppia respon-
sabilità: nei confronti degli altri verso
i quali è indirizzata la nostra vocazione
al servizio.

La mia esperienza professionale di
giornalista mi ha portato spesso, anche
quando non ero ancora rotariano (pur
avendo già un'esperienza rotariana
come fondatore e presidente, in gio-
ventù, del Rotaract a Molfetta), a pormi
degli interrogativi che corrispondono
alle 4 domande tayloriane. Un lavoro
che spesso ci trasforma in opinion ma-
ker, con la possibilità di orientare, in-
fluenzare e condizionare i protagonisti
modella vita pubblica, deve rispondere
ad un codice etico rigoroso per evitare
di trasformare una "missione" in un
potere a proprio vantaggio e a
danno della comunità.

L'etica della nostra pro-
fessione è cambiata in

un mon-

L’Azione professionale, un elemento che si inserisce nel secondo 
principio dello Scopo del Rotary, quello di informare ai principi della 
più alta rettitudine l’attività di uomini impegnati nell’imprenditoria, 
nell’industria, nei commerci, nel terziario, per meglio servire 
la collettività, ma più in particolare per incoraggiare i giovani 
nella loro stessa crescita professionale. A tale specifico fine, 
abbiamo chiesto il personale parere ad alcuni amici rotariani 
impegnati in passato o in atto in differenti ‘mestieri’.  (a.f.)

Essere giornalista
e rotariano, oggi
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do dove la spettacolarizzazione la fa
da padrone, accantonando i valori etici
e i principi di imparzialità e correttezza
che ci permettono di avvicinarci, quanto
più è possibile, alla verità. Il rispetto
per il lettore che è innanzitutto rispetto
per l'uomo, deve essere il criterio prin-
cipe di questo lavoro e i canoni etici
del Rotary possono essere una guida a
cui attenersi per evitare di scivolare
nel sensazionalismo a scapito del rac-
conto della verità dei fatti. L'informa-
zione non può essere una merce, ma
deve essere un diritto. Del resto questo
principio è sancito solennemente nella
Dichiarazione universale dei diritti del-
l'uomo (1848): "Ogni individuo ha di-
ritto di cercare, ricevere e diffondere,
senza limitazione di frontiera, le infor-
mazioni e le idee con qualunque mezzo
di espressione".

La rivoluzione informatica che stia-
mo vivendo, questo mondo senza fron-
tiere nel quale è possibile conoscere il
destino di individui e intere comunità,
nel momento stesso in cui si compie,
permette di non negare ad alcuno il
suo diritto all'informazione. Ma questo
comporta anche i rischi di livellamento
dell'informazione, del controllo da
parte di poche centrali mondiali, che
tendono a omogeneizzare il prodotto,
a spettacolizzarlo, per accentuare la
passività dell'utente, nascondendogli
la verità è togliendogli perfino la voglia
di cercarla.

La sfida, dunque, oggi è quella di
stare nel mercato, in quella
realtà commerciale tipica del
nostro tempo, senza, però,

essere parte del mercato. 
Alcuni principi etici dal ri-

spetto per l'uomo, della demo-
crazia e della mondia-
lità intesa come su-
peramento di fron-
tiere e barriere, pos-
sono rappresentare
le linee guida per evi-

tare facili
clamori a
danno del-

le persone
coinvolte. È

questa la re-
sponsabilità mo-

rale del giornalista
che vuole essere in

sintonia con la filo-

sofia rotariana.
Occorre anche testimoniare con il

proprio lavoro, il principio rotariano
del servire, con i gesti, con i fatti, più
che con le parole. L'attendibilità delle
proprie parole nella comunicazione di-
venta il vero filtro verso la verità. Il
giornalismo come struttura portante
della società deve essere uno strumento
per aiutare i cittadini ad acquisire mezzi
e consapevolezza. 

Jeff Jarvis, studioso e docente di
giornalismo, uno dei più competenti
analisti della grande transizione che il
giornalismo sta attraversando, lo iden-
tifica in due filoni principali: di intrat-
tenimento e quello a servizio del so-
ciale.

Sul primo dice Jarvis: “Cos’è quindi
quella cosa che chiamiamo giornalismo
ma che non propugna impegno sociale
o difende i princìpi, che non è a servizio
dei bisogni del pubblico? Nel peggiore
dei casi è sfruttamento (esca per lettori,
vendite o clic). Nel migliore dei casi è
intrattenimento. Il primo è peggiorativo,
il secondo può non esserlo, perché l’in-
trattenimento – che sia narrativa gior-
nalistica o un libro, uno spettacolo, un
film – può sempre informare e spiegare.
Ma se non offre informazioni che la
gente possa usare per gestire meglio
la propria vita o società, direi che non
può considerarsi giornalismo rispetto
ai risultati e all’impatto sociale”.

Sul secondo: “[…]Eppure andrò an-
cora oltre, sostenendo che se non pro-
pugna l’impegno sociale allora non è
giornalismo.[…] Quando un direttore
incarica i reporter di lavorare sulle
truffe ai danni dei consumatori o sulle
frodi di Wall Street oppure sull’appro-
priazione indebita di fondi statali, opera
a tutela del pubblico. Quando un gior-
nale si accolla la causa dei poveri, degli
emarginati, dei maltrattati o semplice-
mente quella del cittadino qualunque
contro i potenti, sta agendo in loro di-
fesa.[…] Perché non sposare quindi la
causa dell’impegno sociale e assicurarci
di farne buon uso? Perché non misurare
i risultati e l’impatto di tutto il nostro
lavoro in base a quanto si riesce a otte-
nere?”. Il giornalista rotariano deve
porsi queste domande: Che servizio
offre questa notizia? Quale valore ag-
giunto  porta a me o ad altri? In che
modo questa informazioni è utile?

L'onestà intellettuale, l'indipenden-

za, l'affermazione dei principi etici, la
nostra credibilità non sono forse i fattori
che caratterizzano il vivere rotariano?
E non è un caso se il 20 dicembre 1923
a fondare il primo Rotary Club italiano
a Milano siano stati un industriale ir-
landese, un ingegnere irlandese, un
avvocato italiano è un giornalista in-
glese.

Ho avuto il privilegio e la fortuna
di conoscere ed essere amico di un
grande vescovo in odore di santità,
don Tonino Bello, e ricordo ancora la
sua costante raccomandazione al ter-
mine dei nostri incontri: servi la verità.
È qui mi piace citare il famoso motto
del prestigioso quotidiano americano
New York Times: "All the News that
Fits to Print", tutte le notizie che valga
la pena di stampare, in pratica, tutta la
verità che possiamo darvi. Perché co-
noscere la verità aumenta la nostra li-
bertà.

La maggior parte degli italiani oggi
vede un grave deficit etico nei mezzi
di comunicazione e chiede una infor-
mazione di qualità, in nome di quel
concetto  che vuole i giornali "cani da
guardia della democrazia", cosa che
comporta una grande responsabilità
sociale, quella di comunicare verità
scomode, perché senza la libera stampa
non c'è e non può esserci uno sviluppo
etico del Paese.

Il grande giornalista Tiziano Terzani
diceva che il giornalismo “è un mestiere,
ma non come tanti. Non è una cosa
che fai andando a lavorare alle 9 del
mattino e uscendone alle 5 del pome-
riggio; è un atteggiamento verso la
vita che muove dalla curiosità e finisce
col diventare un servizio pubblico: è
missione”.

Far parte della famiglia rotariana
per un giornalista può essere un motivo
in più per contribuire alla costruzione
di una società migliore, attraverso un
giornalismo di qualità, in grado di dif-
fondere valori morali ed etici. E questo
a maggior ragione nei momenti in cui
la società sembra aver perduto buona
parte di tali valori, che sono invece in-
dispensabile strumento per la orga-
nizzazione della pacifica e corretta vita
democratica di un Paese. Servire gli
altri, servire il proprio Paese credo
debba essere l’impegno per chi fa in-
formazione e comunicazione portando
il distintivo del Rotary. g
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di Franco Galasso 
Già medico sportivo

RC Foggia

L’Etica rotariana
nella professione

La parola ad un novantenne ancora carico di passione rotariana 
e di fede nella vita. Un ‘testamento’ di grande valore umano 
e rotariano, che segnaliamo a tutti i lettori, a quelli nuovi, 
a quelli giovani, in particolare (a.f.).

di richiami storici e sociologici che de-
signano con rara efficacia le origini e
le motivazioni del nostro Club.

P.H. aveva imparato da sempre ad
essere tollerante nei confronti di tutte
le fedi religiose e politiche, inoltre a
non essere troppo critico verso le opi-
nioni degli altri. Ma la più importante
applicazione ideale degli appartenenti
al Rotary divenne l’esercizio a “costi-
tuire una comunanza di persone che
nel loro lavoro non avrebbero suscitato
gelosie professionali, avrebbe incorag-
giato l’assistenza reciproca stimolando
l’orgoglio delle proprie occupazioni e
la solidarietà nei confronti degli altrui
successi”. 

Alla base di questi principi vi è
l’esercizio continuo alla libertà, alla
tolleranza, all’amicizia per il prossimo
in modo che ogni azione sia vantag-
giosa per gli altri e non nel nostro in-
teresse particolare.

Ogni professione ha la sua caratte-
rizzazione peculiare avente una base
comune etica che ogni persona applica
nell’esercizio del suo lavoro.

La mia esperienza di medico mi
ha conferito la opportunità di essere
particolarmente vicino a chi soffre, a
chi ha direttamente bisogno, non solo
nei confini della scienza ma nel conforto
che il medico può esercitare nella per-
sona che a lui si affida.

Insieme all’esercizio di medico, ho
operato nel settore dello sport come
medico e dirigente sportivo.

Importante sarebbe soffermarsi su
una attività che mi ha visto impegnato
soprattutto nel mondo giovanile. 

Solo una segnalazione vorrei fare.
Come testimonianza della mia at-

tività, come medico e come rotariano.
Desidero riportare l’esempio di un il-
lustre personaggio di dirigente e di
atleta: l’Avvocato Luca Pancalli che a
17 anni perse l’uso degli arti inferiori
a seguito di una caduta da cavallo, a
Vienna, nel corso di una gara di Pen-
tathlon moderno. Egli ha continuato
nella sua attività di praticante di sport
e di dirigente giungendo agli incarichi
nelle alte gerarchie del CONI. Egli ha
detto nel corso di una intervista: “È
vero, ho vinto molto, ma non è questo
che conta. Ogni disabile deve saper
valorizzare la normalità, la quotidianità.
Questo è l’obiettivo: saper vivere con
lo spirito giusto”. Lo Sport è una delle

Fermandosi a riflettere sul Rotary
dopo vari anni di militanza ideale
ed etica, ci accorgiamo con qualche
personale compiacimento di avere,
col Rotary, contribuito alla nostra
formazione e forse di aver dato ad
altri qualcosa.

Abbiamo condiviso ideali, abbiamo
partecipato ad attuazioni di programmi
talvolta di vasta portata, abbiamo par-
tecipato a riunioni conviviali che hanno
rallegrato e consolidato amicizie: una
vita trascorsa insieme con persone di-
verse per età, cultura, preparazioni
professionali.

Pensando a queste cose, ho accolto
l’invito del caro Alfonso Forte a parlare
di uno degli impegni del Rotary, quello
cioè di “informarsi ai principi della
più alta rettitudine nelle attività pro-
fessionali e imprenditoriali della pro-
pria vita”.

Alfonso Forte suggerisce ogni mese,
nel suo ormai tradizionale editoriale
del nostro periodico, delle riflessioni,
delle curiosità, di fatti ed eventi, in
una prosa che è come piccoli quadretti
di fantasia, espressi con leggerezza
talvolta poetica e che si conclude, ogni
volta, con riflessioni che costituiscono
una piccola enciclopedia rotariana
ricca di esortazioni al lettore.

Accolgo di buon grado il suo invito
che vorrò realizzare, pur con la mo-
destia dei miei mezzi, con la ormai
lunga militanza rotariana esplicata
con entusiasmo e sicura convinzione.

Riguardando la cospicua collezione
della Rivista bimestrale del Rotary
2120, ho trovato una delle più efficaci
elaborazioni della vita di Paul Harris.
Il PDG Professor Riccardo Giorgino,
esemplare rotariano ed illustre docente
universitario di Endocrinologia, ne ha
tessuto una descrizione con appunti
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più importanti manifestazioni umane
che incidono nella formazione della
persona esercitando una notevole in-
fluenza nella vita della comunità in
cui viviamo.

Lo Sport è perciò anche Cultura. “I
ragazzi si mandano dal Maestro di
ginnastica, sì che avendo corpo ben
formato si assoggettasse meglio alla
buona disposizione dell’intelligenza”
(dal Protagora di Platone). Anima e
corpo, mente e materia, entità legate,
per cui per l’antico filosofo, l’attività
fisica, lo Sport era un tutt’uno con
l’unità della materia e della forma, del
corpo e dell’intelligenza.

Vasti sono gli orizzonti del medico,
vasta la possibilità di fare del bene ri-
fuggendo da egoismi, gelosie profes-
sionali e riversando la propria azione
nell’amore e nel sacrificio che risultano
essere il fondamento del suo lavoro. 

Una osservazione desidero fare, di
carattere personale, dovuta al trascorrere
degli anni, alla luce del completamento
della attività professionale che ha dei
limiti di attività, anche legali, insieme
a limiti psicologici. La professione si

esercita fino a quando la legge permette
di esercitarla. Ma il medico resta tale
per sempre: come per il sacerdote, “tu
es sacerdos in aeternum”, il medico
“tu es medicus in aeternum”. Resta
perciò nell’azione della vita una conti-
nuità di amore e di solidarietà. 

È così che ci ritroviamo negli ideali
del Rotary. È come un credo laico che
ci guida a collaborare, anche nella idea-
zione di nuove proposte col nostro
contributo di esperienze passate. 

Dobbiamo essere esempio per gli
altri, per operare sulle nuove genera-
zioni che entrano in un Rotary nuovo,
vissuto in un mondo in evoluzione ed
in continua trasformazione, con pro-
spettive e culture diverse, con mezzi
di comunicazione esercitati con novità
tecnologiche dalle quali spesso ci tro-
viamo lontani.

È per questo che restiamo rotariani.
Il Rotary accoglie novità di ideali, reli-
gioni diverse, culture e tecniche che
pur nella loro originalità trovano tra
noi una unità nel “comportamento”,
nel rispetto e nella tolleranza.

Alla luce di questi principi ci siamo

abituati all’esercizio della unità di ro-
tariani nel mondo.

Un’altra riflessione: la professione
non ha confini prefissati. Essa si realizza
con continui incontri di esperienze, di
scoperte, anche personali, di metodo,
di conoscenza che derivano dalla pro-
pria pratica della vita.

La professione viene, così, arricchita
nei contatti umani e culturali che con-
tinuano a creare orizzonti più vasti
nella propria personalità.

Guardo alle adesioni religiose e a
quelle politiche. La accettazione libera
di esse rappresenta due manifestazioni
della nostra vita che sono tra i più im-
portanti esercizi  di libertà e di tolle-
ranza.

Nel Rotary ci ritroviamo a confron-
tarci continuamente con varietà di opi-
nioni e di analisi di attività che potreb-
bero rappresentare un ostacolo alla
convivenza equilibrata fra persone.

Il Rotary è l’esercizio di libertà da
noi accettato ed esercitato ogni giorno.
Il Rotary ci aiuta, il Rotary ci dà le in-
dicazioni giuste nella nostra formazione
e nelle nostre responsabilità. g



Distretto 2120 - Puglia Basilicata
24 GENNAIO/FEBBRAIO 2016  Rotary2120

DOSSIER/1

di Antonio Muscogiuri 
Past Pres. RC Ostuni Valle d’Itria e Rosa Marina 

L’azione professionale:
l’etica rotariana del Medico

che investono sia lo scambio economico
e sia la redistribuzione della ricchezza.
Il tutto deve tendere alla costituzione
di una “buona società in cui vivere”
ed in cui l’impresa che ha successo è
di per sé un bene pubblico, quando vi
sono elementi con forte valenza sociale
o di non profit.

Questa concezione etica è alla base
della cultura e della filosofia del Rotary.
Il professionista deve adempiere ad
una missione, prima nell’interesse di
chi a lui si affida e poi del proprio, te-
nendo sempre presente il bene pub-
blico, che deve prevalere. Pertanto,
etica e professione sono strettamente
legate.

Fin dall’antichità la professione

L’etica, o filosofia della morale, è
quella parte della filosofia che si oc-
cupa del comportamento umano in
quanto giudicabile come buono o
come cattivo. Fu Aristotele ad intro-
durre il termine ETHOS (consuetudine
– costume) per indicare le sue trattazioni
di filosofia della pratica.

L’uomo è un essere sociale, che
opera, vive e ricava il necessario per
vivere, unendosi in gruppo con i suoi
simili. In un periodo in cui vi sono
prevaricazione, conflitti sociali, pro-
fondo obnubilamento dei valori umani
e sociali il Rotary deve riaffermare con
forza i valori professionali dei suoi
aderenti, chiamati a promuovere con
il comportamento esemplare i valori
etici della professione.

La crisi non è solo economica, ma
investe anche la famiglia, la politica,
l’ambiente scolastico, il pubblico ed il
privato. In ultima analisi tutta la società
nelle sue varie espressioni. 

I valori etici sono stati sostituiti dal
potere, dal profitto e dal denaro, per
cui l’uomo si ritrova in un ingranaggio
perverso in cui rischia di essere an-
nientato nei suoi più intimi e profondi
valori. La stessa disoccupazione in-
fluenza negativamente la psiche di

colui che la subisce.
Vi deve essere, pertanto, un’azione

professionale tesa, sì, al successo eco-
nomico, ma capace di affrontare le
sfide sociali volte all’assistenza ai poveri
ed ai bisognosi.

Paul Harris definì il Rotary “modello
di vita che cerca di conciliare l’eterno
conflitto tra il legittimo desiderio del
proprio guadagno e il dovere di usarlo
al servizio della comunità”. Ogni ro-
tariano deve tenere sempre presente
questa definizione e deve applicare
nel suo operare il motto “Service above
self”, senza demonizzare il legittimo
guadagno, che deve essere un ritorno
della propria azione professionale, che
deve essere sempre indirizzata al ser-
vizio di coloro che la richiedono e se
ne servono. Che cosa intende, pertanto,
il Rotary per comportamento etico
negli affari e nelle professioni e quale
è il senso ed il valore dell’etica degli
affari?

Il premio Nobel Amarty Sen sostiene
che il successo economico non può es-
sere disgiunto da una base etica.

Lo stesso Adams Smith affermava
che il perseguimento del profitto non
fosse possibile se non all’interno di un
ampio spettro di motivazioni morali,



medica è stata governata da giuramenti
e da codici deontologici, che obbliga-
vano il medico ad operare perché il
proprio cliente avesse il massimo be-
neficio, vietando qualsiasi pratica che
potesse arrecare danno e che fosse in
contrasto con i valori morali prevalenti
della società del tempo. Con il passare
dei millenni e dei secoli vi è stata una
evoluzione culturale che ha modificato
i criteri ed i valori. Il medico doveva
avere un comportamento tale che con-
sentisse di definire il suo profilo e/o
lo stile professionale, così come l’essere
magro, allegro, sereno, riservato, deciso,
educato..

Fino alla metà del 20° secolo (anni
50) il giuramento di Ippocrate è stato
l’unico codice professionale.

Dall’11° secolo l’etica medica occi-
dentale ha adottato i valori della Reli-
gione cattolica, mentre nel Medioevo
si pensò che praticare Medicina fosse
un privilegio che richiedesse formazione
e abilità e che, quindi, implicasse re-
sponsabilità, anche quella di curare i
casi gravi e senza speranza. Il prolun-
gare la vita diventava responsabilità
del medico.

Nel diciannovesimo secolo l’etica
medica acquisì temi quali i rapporti
tra medico e società, i problemi di giu-
stizia, di professionalità e di politica
sanitaria. Nel momento in cui è emersa
la figura del medico ricercatore e la
Medicina ha potuto disporre di cure
efficaci e di seri metodi di ricerca, che
hanno migliorato le conoscenze di fi-
siopatologia dell’organismo umano,
l’etica si è rivelata inadeguata ad evitare
la “contaminazione ideologica della
medicina” ed a rappresentare le ambi-
zioni dei ricercatori a conquistare no-
torietà e prestigio scientifico tramite la
sperimentazione sull’uomo.

La scoperta a Norimberga dei cri-
mini commessi dai medici nazisti dette
una seria svolta all’etica medica. I
medici nazisti affermarono che erano
tenuti ad ubbidire alle leggi dello Stato
come tutti gli altri cittadini, calpestando
quelli che erano i diritti fondamentali
della persona, per cui i giudici di No-
rimberga inclusero nella sentenza un
decalogo (Codice di Norimberga 1947).
Esso affermava che occorreva il con-
senso volontario della persona, pre-
supposto essenziale per una condotta

moralmente accettabile. La Dichiara-
zione di Ginevra del 1948, votata dal-
l’Associazione Medica Mondiale, ag-
giornò in senso laico il giuramento di
Ippocrate, per cui il medico nemmeno
“sotto costrizione” può usare le sue
conoscenze contro l’Umanità.

Nella Dichiarazione di Helsinski
del 1964 fu ribadito che esperimenti
sull’uomo potevano essere condotti in
presenza di un esplicito consenso della
persona interessata, ma mai gli interessi
della Scienza e della Società devono
prevalere sul benessere dell’individuo.

Quindi, centralità della persona in
cura ed il medico (anni 50 del XX
secolo) poteva reclamare competenza
sui fatti della scienza medica, ma non
sul riconoscimento dei principi etici e
dei valori che devono guidare le scelte.
Il paziente deve essere considerato
come persona capace di scelte autono-
me, che può anche rifiutare le cure.

Nel 2010 è stata firmata la carta eu-
ropea dei principi del’Etica medica, in

cui viene ribadita la centralità del con-
senso informato e dell’esercizio della
professione, che deve avvenire in as-
soluta “coscienza, dignità e indipen-
denza”.

Alla luce delle considerazioni pre-
cedenti vi sono punti di convergenza
e di integrazione tra etica ed azione
professionale del Rotary ed etica ed
azione professionale del medico. Sia il
rotariano che il medico nell’azione pro-
fessionale e nell’etica di fatto hanno lo
stesso motto “Service above self”, es-
sendo ambedue al servizio della col-
lettività e dell’uomo in essa inserito,
pur cercando il legittimo guadagno.
Non a caso molti medici partecipano
con grandi professionalità e dedizione
a progetti e programmi di aiuti alle
popolazioni sofferenti in molte zone
del pianeta senza alcun profitto, ma
solo con la soddisfazione dell’opera
umanitaria compiuta. 

Essere rotariano è un onore. Esserlo
da medico riempie di orgoglio. g
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la cifra dell’eticità nell’azione pro-
fessionale sia un valore assoluto e
come ciò sia desumibile anche solo
partendo dal raffronto tra il rotariano
codice delle quattro domande ed i
principi che la Costituzione italiana
pone alla base dell’azione ammini-
strativa: il principio di legalità, il
principio di buon andamento, il prin-
cipio di imparzialità. Semplice co-
statarne la piena concordanza eppure,
la forza dei principi costituzionali
non è riuscita ad illuminare il loro
percorso attuativo attraverso l’evo-
luzione delle norme di riferimento,
mentre i principi rotariani hanno po-
tuto dispiegare i loro effetti attraverso
la piena condivisione e l’unitarietà
d’intenti. Infatti, tante volte, in questi
anni, ci si è chiesti se a “governare”
il “processo di cambiamento”, peraltro
sempre in corso, ci fosse una testa
pensante a 360° o, piuttosto, si assi-
stesse ad un succedersi di momenti
di sacra indignazione seguiti da nor-
me “toppa”, senza guardare al sistema
nel suo insieme, senza monitorare
gli effetti di queste norme, senza san-
zionare situazioni non sostenibili. Per
chiarire quest’ultimo concetto, faccio
riferimento, come solo esempio, alla
introduzione di limiti all’accesso alla
P.A. derivanti dalla insostenibilità dei
costi di Regioni che hanno sforato
per anni i limiti di spesa relativi al
proprio organico. Da questa scelta
sono derivate almeno due conse-
guenze foriere ancor oggi di effetti:
l’assenza di ricambio del personale e
l’utilizzo di soggetti esterni con for-
mule non stabili e non certe. Se oggi
è riconosciuto come problema l’età
media dei pubblici dipendenti ed il
massiccio ricorso all’esterno, allora
mi interrogherei sulla reale portata
delle norme in precedenza citate. 

Come parlare dell’azione profes-
sionale avendo lo sguardo rivolto
alla Pubblica Amministrazione?

Questa la domanda che mi sono
posta all’indomani del gentile invito
di Alfonso a fornire un mio contributo
sul tema. Per non farsi condizionare
dalle notizie di cronaca che regolar-
mente si susseguono affollando anche
tutti gli spazi di approfondimento
dei mass media, a mio avviso occorre
partire da cosa è accaduto negli scorsi
anni. A livello nazionale, dal 92, in
parallelo all’emergere periodico di
episodi di corruzione e distorsione
dell’uso di denaro pubblico, si è as-
sistito al continuo e costante processo
di delegittimazione che da un lato
tendeva a caratterizzare la Pubblica
Amministrazione come incapace di
erogare i servizi richiesti o di erogarli
con una qualità bassissima e, dall’altro,
a definire chi vi lavorava come per-
sona poco preparata, del tutto ap-
piattita sulle posizioni del politico di
turno o,al contrario, quella di ostacolo
all’azione politica. 

Questo clima, gravemente appe-
santito dalla crisi economica, ha fatto
percepire i valori fondanti dell’azione
amministrativa come accantonabili,

quali forme arcaiche di condiziona-
mento del libero agire in nome di
facili guadagni e soluzioni ad perso-
nam, richiedendo pertanto una stre-
nua difesa dell’etica professionale.
Mai come in questo periodo, si è resa
evidente l’attualità dei principi rota-
riani sintetizzati nella prova delle
quattro domande ideata da Herbert
Taylor. Mai come in questo periodo
gli interrogativi Ciò che dico o faccio
risponde a verità? È giusto per tutti
gli interessati? Promuove buona vo-
lontà e migliori rapporti di amicizia?
È vantaggioso per tutti gli interessati?,
sono risuonati nella mente di coloro
che come me operavano. 

Il contesto descritto, infatti, ha
comportato il ripiegamento nel pro-
prio raggio di azione e responsabilità,
sulle modalità per raggiungere mi-
gliori risultati rispetto ai destinatari
dell’azione amministrativa nel lavoro
quotidiano, nella certezza che non
fosse né possibile né opportuno sco-
raggiarsi ma, semplicemente, conti-
nuare a fare, secondo una espressione
desueta, il proprio dovere quotidiano,
pur in presenza di forti tensioni anche
contrapposte. Riflettere su questi temi,
mi ha reso, nel tempo, evidente come

di Liliana Santoro 
Dirigente P.A.

Past Pres. RC Potenza T.G.

L’azione professionale 
e la Pubblica 

Amministrazione
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L’essere rotariani, al contrario, sia
in forza sia della capacità professionale
richiesta ai soci che dell’azione pro-
fessionale che promuoviamo, ci ha
dato l’opportunità, di affermare con
costanza, autorevolezza ed insieme,
come l’unico modo per vivere la pro-
pria storia lavorativa, la propria azione
professionale, sia quella di improntarla
alla integrità, all’etica e, consentitemi
di aggiungere, alla preparazione sem-
plicemente perché, in caso contrario,
sarebbe tutta un’altra storia, non la-
vorativa, e sarebbe tutta un’altra azio-
ne, non professionale. Il nostro agire,
manifestato anche attraverso le nu-
merose iniziative ed i progetti condotti
dai distretti e dai club, non ha potuto
non concorrere a creare un nuovo
clima, sia internazionale che nazionale,
che ha visto finalmente l’attenzione
porsi sulla necessità di ripristinare
nel linguaggio comune le paroleetica
professionale. Prova ne sia la 69°
Giornata Rotary alle Nazioni Unite,
occasione che celebra annualmente
la collaborazione Rotary ONU avviata
con l'obiettivo di mantenere la pace
dopo la II Guerra mondiale. Infatti,
in quella giornata è stata comunicata

la preparazione di un progetto am-
bizioso mirante a eliminare la povertà
estrema entro il 2030 attraverso solide
partnership tra soggetti che, condi-
videndone la visione, sono in grado
di determinarne la realizzazione come
nel caso della lotta alla Poliomielite.
Il fenomeno che interessa in tutto il
mondo 1,2 miliardi di persone (per-
sone che vivono con meno di 1,25
dollari al giorno), appare indissolu-
bilmente legato all’uso deviato di ri-
sorse pubbliche. Questa consapevo-
lezza ha consentito la stipula di Con-
venzioni internazionali “anticorru-
zione”: OCSE 1997, ONU 2003, UE
2003. Solo a partire dal 2013 e sicura-
mente accelerato dagli effetti della
crisi economica, il percorso nazionale
di presa d’atto dei costi legati alla
corruzione ha dato luogo ad un in-
sieme di riforme che agisce su tutti
agisce su tutti gli aspetti della pubblica
amministrazione: cittadinanza digi-
tale, organizzazione dello Stato sul
territorio, dirigenza, anticorruzione,
lavoro pubblico, Camere di commer-
cio, enti di ricerca, società partecipate
pubbliche e servizi pubblici locali,
forze di polizia, ecc. Come proseguire,

allora, l’azione professionale del Ro-
tary avendo a riferimento la Pubblica
Amministrazione? Partirei dalla ne-
cessità di sviluppare un’azione di
diffusione dei contenuti delle leggi
in questione.Esse, infatti, affiancano
all’istituzione dell’Autorità Nazionale
Anticorruzione, guidata da Raffaele
Cantone, norme sulla trasparenza
che obbligano le amministrazioni alla
pubblicazione dei propri atti nonché,
la semplificazione, attraverso stru-
menti digitali, dell’accesso ai servizi. 

È importante, quindi, essere in-
formati sia per usufruire nel modo
migliore dei servizi e per leggere con-
sapevolmente l’azione amministrativa
di là dalle informazioni che la stampa
offre. Per i rotariani, soprattutto per
coloro che come me lavorano nella
PA, è necessario un approfondimento
relativo agli effetti complessivi di tale
manovra per monitorarne gli effetti
e, ovviamente, la prosecuzione del-
l’impegno quotidiano avendo l’etica
come bussola di vita. 

Il senso delle cose, anche quelle
che sembrano più complesse, in fondo
è tutto qui, semplice e forte insieme,
sempre attuale. g
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tempo ha assunto un significato sempre
più ampio, sino a significare presenza
di condizioni di giustizia sociale, di
democrazia, di libertà, di autodeter-
minazione dei popoli. Dove mancano
siffatte condizioni, lì non ci può pace,
come ci hanno insegnato uomini come
Gandhi e Martin Luther King. Il termine
“conflitto”, poi, indica di per se stesso
un contrasto che può assumere diverse
accezioni, senza implicare necessaria-
mente uno scontro violento. Ma ormai
Il termine è quasi sempre interpretato
nella sua accezione di “conflitto armato”,
per cui nell’uso corrente è divenuto si-
nonimo della parola “guerra”. E le
guerre e i conflitti sono oggi nel mondo
sempre più estesi. L’attenzione è con-
centrata sul conflitto in Siria e Iraq, ma
in realtà il pianeta esplode di conflitti
vecchi e nuovi. La maglia nera va al-
l’Africa, ove si contano più di 25 Paesi
in guerra. Un conflitto senza fine è poi
quello tra Palestina e Israele. E quali
sono gli organismi istituzionali preposti
alla loro soluzione? Innanzitutto l’ONU,
il cui Statuto attribuisce ai 15 membri
del Consiglio di Sicurezza il potere di
assumere azioni collettive per prevenire
i conflitti e garantire la sicurezza inter-

Ho accolto con piacere l’invito dell’amato amico Alfonso Forte di trattare il
tema al quale il calendario rotariano dedica il mese di Febbraio e che da
sempre rappresenta la prima ragion d’essere e di agire del Rotary, che il suo
fondatore ha definito “un microcosmo di un mondo in pace che tutti i governi
dovrebbero imitare”. La promozione della “pace” è stata l’enfasi del mio anno
di governatorato (2011/2012), ispirato dalla scelta del motto “Il dialogo al centro
delle diversità per un Mediterraneo mare di pace”. Ma prima di parlare di come
il Rotary opera per la pace, credo sia utile intenderci sul significato di “pace” e di
“conflitto”, fare un cenno alle “guerre” in atto e alle principali organizzazioni
pubbliche e non governative impegnate a prevenirle o risolverle. 

Per molto tempo la pace è stata riferita alla sola assenza di “guerra”. Nel

di Mario Greco 
Già Magistrato

Senatore della Repubblica
Governatore Emerito Distretto 2120

Febbraio: 
la pace 

e la prevenzione
risoluzione 

dei conflitti
Una ‘raccomandazione’ del R.I. così recita, al riguardo: 

“I Club addestrano leader adulti e giovani a prevenire e mediare 
i conflitti e assistere i profughi. I soci, inoltre, realizzano progetti che sono

rivolti alla soluzione delle cause strutturali alla base dei conflitti, 
tra cui povertà, disuguaglianza, tensioni etniche, mancanza 
di accesso all'istruzione e inequa distribuzione delle risorse”.

Sull’importate argomento abbiamo chiesto ed ottenuto 
la collaborazione di due illustri Past Governatori insieme a quella 

di altri amici interessati, in vari modi, alla specifica tematica. (a.f.)
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nazionale. C’è poi l’OSCE (Organizza-
zione Sicurezza e Cooperazione Euro-
pea) che impiega circa 4.000 persone
in diverse missioni nelle aree in conflitto,
professionalmente preparate per faci-
litare i processi politici, sostenere la so-
cietà civile, promuovere lo stato di
diritto … Accanto alle organizzazioni
intergovernative, poi, lavorano molte
Organizzazioni non Governative (ONG),
composte da uomini della società civile,
che così viene ad assumere un ruolo
importante (a tal proposito mi viene in
mente Kalyan Benarjiee, Presidente del
RI 2011/12, quando auspicò che la
nostra Associazione si trasformasse pri-
ma o poi in ONG, perché soltanto così
avrebbe potuto acquisire maggiore vi-
sibilità e considerazione per tutto ciò
che è riuscita a realizzare per la pace e
che, purtroppo, resta ancora poco o per
nulla conosciuto. Eppure con le missioni
umanitarie dirette a combattere le Po-
vertà, le Malattie, la Sete, l’Analfabetismo
nel mondo, il Rotary riesce dove spesso
falliscono gli apparati intergovernativi,
in quanto ostacolati da interessi politici
o di parte, a differenza del Rotary che,
al pari delle ONG, agisce per i bene co-
mune, non condizionato da scopi par-
ticolari e da barriere ideologiche o reli-
giose. Il nostro è un esercito di oltre
1.200.000 di uomini e donne di razza,
lingua, religione, costumi, cultura, pro-
fessioni diverse, ma che parla un unico
linguaggio e persegue un unico obiettivo
finale: il linguaggio della tolleranza,
della comprensione, del dialogo, con
l’obiettivo ultimo di promuovere così
la pace. Personalmente ho sempre cre-
duto nella centralità del dialogo politico,
economico e soprattutto interculturale.
In particolare da quando nel corso del
mio secondo mandato parlamentare
(2001-2006) ho presieduto la Commis-
sione “Scambi culturali ed umani” del-

l’Assemblea Parlamentare Euro Medi-
terranea (APEM), con la possibilità di
dimostrare e spiegare nelle riunioni di
lavoro (sia che si svolgessero nei Paesi
della sponda Sud che in quella Nord
del Mediterraneo) che “il dialogo cul-
turale può essere la chiave di volta di
quella maggiore comprensione che ge-
nera la pacificazione e consente anche
di instaurare un più giusto ed efficace
dialogo politico ed economico”. Ed è
proprio con il dialogo interculturale che
la società civile (di cui il Rotary è parte
qualificante e qualificata) può fare molto,
in quanto la cultura la fanno i popoli, i
cittadini, piuttosto che i Governi. Non
è un caso che l’Unesco sia nato dopo
che nel 1943 il RI aveva organizzato a
Londra un Convegno per promuovere
un Progetto di studi educativi e culturali
e che nel 1945 sia stato invitato a parte-
cipare alla fondazione delle Nazioni
Unite, dove ancora oggi siede come
membro consultivo al tavolo dei quattro
Enti sovranazionali (UNESCO, UNICEF,
OMS, ECOSOC). Tante e diverse sono
le azioni rotariane per la pace e dalle
quali si evince che il Rotary è stato tra i
primi ad interpretare la “pace” nel senso
più ampio. Basta pensare alle sei diverse
aree di intervento della Rotary Foun-
dation e ai Programmi destinati a favo-
rire la comprensione tra i giovani di
ogni nazionalità ( Ryla, Borse di studio,
Borse per la pace, Squadre di formazione
professionale …), nonché al manteni-
mento ogni anno presso otto Università
di eccellenza di 50 giovani per lo studio
biennale delle relazioni internazionali,
la pace e la risoluzione dei conflitti.

Mi rendo conto che oggi –soprattutto
dopo il terrore globale diffuso dall’ISIS
con le più recenti stragi (Parigi, Bamako
nel Malì del 13 e 21 novembre 20015 …
) il dialogo culturale appare ai più una
mera illusione e la guerra l’unica risposta

possibile al terrorismo islamico. Ma a
mio avviso non può e non deve prevalere
questa tendenza. 

Che ci sia pure una risposta forte e
globale a qualsiasi tipo di terrorismo;
che si bombardino pure gli avamposti
dell’ISIS; che si taglino i flussi di denaro
per i portatori di morte, ma mai cedere
alla vendetta generalizzata, all’interru-
zione del dialogo anche con gli islamici
moderati. Sì alla mano armata per gli
integralisti e invece mano tesa per chi
prende da questi le distanze. Oggi più
di ieri, proprio nei confronti di que-
st’ultimi, c’è bisogno di maggiore dia-
logo, di sollecitazioni a far sentire più
forte il loro dissenso verso i primi (non
solo condannandoli a parole o sempli-
cemente marciando, ma anche denun-
ciandoli e collaborando con le intelli-
gence occidentali). L’attuale situazione
–ne siamo consapevoli- è complessa
ma non ci deve far ritenere la pace im-
possibile, una utopia, un sogno irrea-
lizzabile. Per noi Rotariani non è utopia
portare acqua potabile dove non c’è,
costruire scuole e ospedali in zone che
ne sono prive, vaccinare migliaia di
bambini per debellare la poliomielite...
In ogni caso ai più scettici diciamo che
“l’utopia è la leva che muove il mondo”;
che “il sognare non è affatto disdicevole
se si fa di tutto per realizzare i sogni”
(Paul Harris); che “la pace da sogno
può diventare realtà, sempre che per
custodirla ci sia la capacità di sognare”
(Nelson Mandela). A chi non crede più
alla pace ricordiamo che “non basta
parlare di pace. Uno ci deve credere. E
non basta crederci. Uno ci deve lavorare”
(Eleanor Roosevelt). Il Rotary ne parla,
ci crede e ci lavora da oltre un secolo e
nutre la speranza che verrà il giorno in
cui nel mondo ci saranno più albe che
tramonti di pace. g



quale non c’è guerra, violenza e paura.
Significa non essere in pericolo di
soffrire di fame, persecuzione o po-
vertà. Ma possiamo definire la pace
anche per quello che è e ciò che po-
trebbe diventare. Pace significa libertà
di parola, libertà di opinione e di
scelta. Può significare sicurezza e fi-
ducia nel futuro.” Credo che per ognu-
no di noi oggi rileggere queste parole
oggi ha un sapore diverso.

E quindi, come rotariani cosa pos-
siamo fare?

Avendo quest’anno il privilegio
di far parte del network dei rappre-
sentanti del Rotary International pres-
so le agenzie delle Nazioni Unite ri-
cevo con continuità messaggi da altri
amici rotariani impegnati nello stesso
ambito ma in diverse parti del mondo
e cito quindi due loro messaggi per
meglio comprendere l’attualità del
tema proposto anche all’interno della
nostra associazione.

Un articolo del past presidente in-
ternazionale Frank Devlyn sull’atteg-
giamento del Rotary verso l’estremi-
smo ed il terrorismo è stato ripreso
da un collega rotariano egiziano e
pubblicato su una rivista locale in
lingua araba dove concludeva con
un suo personale commento “Noi,
rotariani, dobbiamo essere conosciuti
per la nostra posizione ed il nostro
atteggiamento, specialmente in questi
contesti turbolenti. Noi potremmo
educare il publico (specialmente nei
paesi arabi) riguardo i nostri obiettivi
ed i nostri valori, e potremmo attrarre
un gran numero di simpatizzanti e
potenziali membri nei Rotary club
nei 12 paesi arabi” (20/11/2015).

Su un altro difficile tema, forte-
mente correlato con la comprensione
internazionale, sempre la voce di un
rotariano che fa parte del network
dei rappresentanti delle agenzie ONU:
I rotariani di Ginevra e di alcune aree
limitrofe stanno lavorando su un pro-

Avevo preparato la scaletta di
questo articolo diverse settimane fa.
Rileggendola dopo gli attentati di
Parigi, mi rendo conto che sarebbe
stata una disanima delle azioni del
Rotary avulsa dal contesto di questi
giorni che inevitabilmente ci porta
a riconsiderare il significato di pace
ed il nostro ruolo nella vita di tutti i
giorni in città (penso a Roma in par-
ticolare) che si sono già trasformate
sotto i nostri occhi.

Non ho le competenze specialisti-
che per fare un’analisi di quanto ac-
caduto pertanto mi limiterò a condi-
videre con voi alcune considerazioni
su come il tema della pace si possa
inserire nel quadro dell’etica e del-
l’azione rotariana.

Come rotariani di questa parte del
mondo, la pace è qualcosa che spesso
abbiamo dato per scontato, e l’area
focus della fondazione Rotary “pace
e prevenzione/risoluzione dei con-
flitti” è spesso vista con distacco come
quella forse più difficile da sviluppare
in termini di progetti.

Sono andato a rileggere il mes-
saggio del past presidente del

RI 2012/13, Sakuji Tanaka, che
sulla pace aveva incentrato

il proprio tema dell’anno.
“Ogni giorno, sentiamo

usare tanto la parola
pace. Ne sentiamo

parlare nei no-
tiziari, la usia-

mo nelle
conversa-

zioni e ne
parliamo tanto

nel Rotary. Ma la
maggior parte di noi

passa poco tempo a pen-
sare a cosa sia la pace, e che

cosa significa veramente questa
parola. La pace, nel suo significato
più semplice, può essere definita per
ciò che non è: una situazione nella
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del PDG Alberto Cecchini 
Ingegnere Civile Edile

Socio del R.C. Roma Nord Est
Governatore del Distretto 2080

Training Leader
Coordinatore regionale 

per la campagna EndPolioNow
Coordinatore regionale 

per la pubblica immagine e membro del comitato
internazionale Rotaract-Interact

Insignito del “Rotary Service Above Self Award”
Attualmente ricopre il ruolo di Rappresentante 

del R.I. presso la FAO, l’IFAD ed il WFP

La pace nel quadro dell’etica
e dell’azione rotariana



getto per una sovvenzione globale
con UNHCR per i rifugiati in Libano.
Il progetto, sviluppato con le comunità
e le autorità locali, consiste nel fornire
tende per una sistemazione dignitosa
a migliaia di rifugiati sradicati dal
loro territorio di appartenenza, in
particolare quelle famiglie a maggior
rischio con bambini ed anziani.

Questi sono solo due esempi di
come il Rotary sia con continuità im-
pegnato sul fronte della pace e della
risoluzione dei conflitti non con se-
minari e convegni, ma con azioni di-
rette sul territorio e soprattutto for-
mando una nuova generazione di lea-
ders attraverso i centri di studi inter-
nazionali per la pace. In un decennio,
i Centri della pace hanno preparato
oltre 900 borsisti per carriere nel
campo dell'edificazione della pace.
Molti di loro spesso trovano impiego
presso i governi e le amministrazioni
nazionali, le organizzazioni non go-
vernative, le Forze armate e organiz-
zazioni internazionali come le Nazioni
Unite e la Banca Mondiale. Ogni club
può sostenere questo programma del

Rotary sia attraverso le donazioni sia
individuando possibili borsisti. Nella
lettera di novembre il presidente Ra-
vindran ricordava come il vero obiet-
tivo della fondazione Rotary attraverso
la formazione dei borsisti della pace
è quello di trovare nuove strade non
solo per porre fini ai conflitti ma per
evitare che insorgano.

La pace e la risoluzione/preven-
zione dei conflitti è una delle 6 aree
focus della fondazione Rotary, tutte
le altre aree (Prevenzione e cura delle
malattie, Acqua e strutture igienico-
sanitarie, Salute materna e infantile,
Alfabetizzazione ed educazione di
base, Sviluppo economico e comuni-
tario) sono fortemente correlate al
tema della pace. La risposta al fabbi-
sogno del singolo significa capacità
per l’individuo di sostenere la propria
famiglia; famiglie capaci di lavorare,
produrre e sostenersi contribuiscono
a creare comunità in cui le conflittualità
possono essere minori e crescendo di
scala la risposta ai bisogni primari
porta ad una riduzione di potenziali
aree di conflittualità.

La rete dei club Rotary è un motore
straordinario per attivare progetti ca-
paci di dare risposte a singoli problemi
inquadrati però in un contesto più
ampio in grado di costruire la pace
attraverso singoli tasselli che nella
loro globalità possono sostenere pro-
cessi in cui venga privilegiato il rispetto
dell’uomo e la comprensione reciproca. 

Quest’anno sono stati rivisti i Mil-
lenium Development Goals (gli obiet-
tivi di sviluppo del millennio) La
Nuova Agenda Globale ne cambia la
prospettiva spostando il focus dai
paesi in via di sviluppo all’intero pa-
norama internazionale perchè sui
grandi temi dell’umanità siamo tutti
coinvolti e responsabili, in questo pro-
cesso c’è un forte richiamo al coin-
volgimento della cosiddetta “civil so-
ciety” ed in questo panorama il Rotary
non può tirarsi indietro anzi deve
sempre con più forza porsi come uno
dei players globali capace di dialogare
con le altre organizzazioni, con le isti-
tuzioni e contribuire allo sviluppo
della pace attraverso l’azione diretta
dei progetti rotariani. g
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Il Militare e il problema 
della pace/Prevenzione 
dei conflitti

di Gregorio Anglani (Orio) 
È stato Comandante del Sommergibile “Toti”,

della Fregata “Aliseo”, 
il Gruppo Sommergibili Augusta,

e della Squadriglia Fregate di Taranto. 
Nel 2007 ha lasciato il servizio attivo 

con il grado di Contrammiraglio. 
Socio e past Presidente del RC Fasano

Non è facile scrivere di pace e prevenzione dei
conflitti in questi giorni. Sembra, infatti, che tutti gli
sforzi della comunità internazionale negli ultimi 60 anni
siano stati vani. Se da un lato le guerre tradizionali,
intese come conflitti fra stati combattuti da eserciti
regolari sulla base di dispute territoriali, sono praticamente
scomparse, numerose sono state le aggressioni interna-
zionali e innumerevoli i conflitti interni – le “guerre
civili”, se mai civili possano essere le guerre – che
hanno causato immani perdite umane e materiali,
costretto intere popolazioni a migrazioni epocali, sconvolto
il tessuto sociale delle nazioni e squassato l’assetto delle
relazioni umane. L’odierno affermarsi della “guerra
asimmetrica” – il terrorismo internazionale – ha reso
pressoché inutili i modernissimi e potentissimi strumenti
militari dei paesi evoluti che, costruiti prevalentemente
in funzione deterrente, sembrano mostrare anche scarsa



efficacia quando impiegati in funzione
di interposizione, pacificazione e pre-
venzione dei conflitti. In questa crisi,
peraltro, anche le istituzioni interna-
zionali, e segnatamente le Nazioni
Unite, stanno perdendo di credibilità.
Ciò ha portato due conseguenze, pe-
raltro in contraddizione fra esse: da
un lato la diminuzione della sicurezza
– vera o percepita – della popolazione,
con parallelo aumento della “doman-
da” di sicurezza, dall’altro il rafforzarsi
di posizioni ideologiche che vedono
nella stessa esistenza e uso dello stru-
mento militare un fattore di accen-
tuazione e moltiplicazione dei conflitti.
Per molti italiani, la stessa esistenza
delle Forze Armate è in contraddizione
con l’art. 11 della nostra Costituzione,
quello di “L’Italia ripudia la guer-
ra….”. Su questo tema, a prescindere
dalla facile contestazione che si può
e si deve fare circa una lettura del
testo costituzionale parziale e dimen-
tica del seguito “…..come strumento
di offesa alla libertà degli altri popoli
e come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali” che bi-
lancia il tono apodittico della prima
parte, vorrei proporre una riflessione,
partendo, proprio, dalla Costituzione.
Fra i diritti inalienabili e i doveri in-
derogabili introdotti dall’ art.2, c’è un
dovere che la Costituzione dichiara
sacro: “La difesa della Patria è sacro
dovere del cittadino” recita l’art. 52.
Piuttosto sorprendentemente, sul ter-
mine sacro si trovarono d’accordo sia
la componente cattolica che quella
marxista dell’Assemblea Costituente.
La spiegazione può essere trovata,
ma dagli atti della Costituente non si
evince, non già nell’etimologia del
termine – sacro viene dal latino sacer,
chiuso – ma nella comune radice con
sacrificio – rendere sacro. L’usanza
sacrificale è comune a pressoché tutte
le civiltà umane.

L’oggetto sacrificato –una cosa,
un animale o finanche un essere uma-
no – si offriva alla divinità al posto di
qualcos’altro: il raccolto, la salute, la
vita stessa della comunità. Ecco allora
la parola sacrificio connotarsi del si-
gnificato “essere al posto di..”. Quindi,
il dovere militare, cioè quello di di-
fendere la Patria, viene sacralizzato

perché il soldato, per convenzione
fra le parti in conflitto, muore al posto
dell’inerme, dell’incapace di difen-
dersi. Ricordate gli Orazi e i Curiazi? 
Certo, il tempo, il progresso tecnolo-
gico e la ferocia umana sempre più
spinta, dagli assedi all’avvento dei
bombardamenti strategici e alla bomba
atomica, si sono incaricati di distrug-
gere questa concezione cavalleresca
della militarità, ma nell’animo del
soldato resta questa consapevolezza.
Purtroppo, nei campi di battaglia
odierni non ci sono più soldati, ma
bande armate o lupi solitari a cui la
tradizione e l’educazione militare
sono totalmente estranee. Ritornando,
poi, sul concetto di sacrificio, osser-
viamo che sull’oggetto sacrificato si
credeva di caricare le colpe della co-
munità verso la divinità. Quindi non
solo “essere al posto di….”, ma anche
“farsi carico di….”.

E il militare si fa carico della vio-
lazione del più riconosciuto dei co-
mandamenti: “non uccidere”. Quello
investito di autorità, poi, si fa carico
di un altro terribile peso: mandare a
morire… Allora, non si deve chiedere
al militare perché lo fai? La risposta
sarebbe: lo faccio non in tuo nome
ma al posto tuo. Non chiediamo per-
ché alla spada, ma al braccio che la
muove. Poi, la guerra si porta dietro i
crimini di guerra, a cui la comunità
internazionale, purtroppo solo recen-
temente, ha dato consistenza concet-
tuale e giuridica responsabilizzando
il militare direttamente, a prescindere
dagli ordini ricevuti, ma non c’è spazio
qui per dettagliare ed approfondire.
Sacro, quindi, è il dovere della difesa
della Patria. Occorre ora riflettere su
questo termine, su questo concetto.
Patria è, letteralmente, la terra dei
padri, il territorio che si abita, la
terra nostra, ereditata, nella quale
non c’è spazio per alcun altro. 

Declinata così, la parola, che co-
niuga terra e sangue, appare subito
dissonante con la nostra cultura di
derivazione cristiana ed illuminista
nonché riduttiva rispetto ad altri ter-
mini quali nazione – un territorio, un
popolo – e stato – una nazione, una
legge - . Eppure questa lettura è ancora
radicata in quel così detto senso co-
mune a cui spesso lacultura è estranea.
Si pensi alle polemiche sullo ius san-
guinis contrapposto allo ius soli. Op-
pure al becero padroni a casa nostra.
Il desiderio di possesso è senza dubbio
uno dei più grandi peccati dell’uomo.
Un mio amico musulmano ama dire:
“la terra è di Dio, non dell’uomo”.
Allora occorre rielaborare il concetto,
altrimenti non riusciremo a spiegare
a noi stessi e ai nostri soldati impiegati
nelle missioni in Afghanistan, Libano,
Irak etc. che sono lì per adempiere al
sacro dovere militare. La Patria non
può essere quindi luogo geografico;
piuttosto, va pensata quale empireo
dei nostri valori ideali, della libertà,
dell’uguaglianza, della fraternità, della
democrazia e dei diritti umani scolpiti
nella Dichiarazione Universale alla
cui stesura, è bene ricordarlo, ha con-
tribuito anche il Rotary. Laddove questi
principi sono calpestati, l’uomo sot-
tomesso, la donna prigioniera, il bam-
bino schiavizzato, la Patria è violata e
deve essere difesa. Ingerenza umani-
taria ha detto Giovanni Paolo II. Qual-
cun altro, con piena ragione, ha scritto:
“non sarò mai libero finché anche l’ul-
timo uomo sulla terra
non sarà libero”. 

Come rotariani, anche noi
dovremmo proclamare “La mia Pa-

tria è il mondo, il mio popolo è l’uma-
nità”. g
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Alcune indicazioni del R.I. ripor-
tano tre concetti chiave, che mi age-
volano nel redigere questa riflessione
sulla pace e prevenzione/risoluzione
dei conflitti, gentilmente richiesta
dal nostro Direttore Alfonso Forte:
addestrare «leader adulti e giovani a
prevenire e mediare i conflitti», «as-
sistere i profughi» e realizzare «pro-
getti rivolti alla soluzione delle cause
strutturali dei conflitti».

Ci sentiamo sotto pressione, la pres-
sione mediatica, poiché i conflitti in-
ternazionali, la minaccia terroristica
ed il diffuso senso di insicurezza che
si insinua nell’Europa trovano un’eco
costante, direi martellante, nei titoli
ad effetto di quotidiani e TV, i quali
alimentano paure, sfiducia e chiusure.
Sebbene si possa affermare che la co-
munità europea non sia schiacciata né
irriflessa, poiché vi si registrano fer-
menti e semi di speranza, in realtà gli
attacchi dei fondamentalisti islamici e
le guerre civili in atto in molte parti
del mondo, nel suscitare quel senti-
mento tragico anticipato dal regista
Ermanno Olmi ne “Il mestiere delle
armi”, ci obbligano a fare i conti con
gli incubi ricorrenti della storia. Le
tensioni ed i conflitti, frutto della man-
canza di rispetto dei diritti umani fon-
damentali, sollecitano anche negli edu-
catori riflessioni e risposte, con uno
sguardo particolare a quelle periferie
dell’esistenza - che sono al centro della
preoccupazione pastorale di papa Fran-
cesco - nella ricerca, ognuno nel proprio
ambiente, di un equilibrio in cui la
fraternità – invero poco nominata e
sostituita da sinonimi – soggiaccia
quale prima e principale risorsa per
una vita più equa per tutti. 

Non si esclude che l’Occidente pos-

sa avere una visione dei problemi
umani in termini di razionalizzazione
quantitativa di ciò che non può essere
quantificato, pena la reificazione del-
l’umanità, tuttavia non si può ignorare
che una civiltà abbia un futuro quando
in essa si promuova l’esperienza inte-
grale della persona ed in questo, no-
nostante tutto, l’Occidente non difetta.
Inoltre, proprio nell’affermazione dei
diritti dell’uomo e della dignità della
persona –richiamati nel preambolo
della Dichiarazione universale del 1948
- il Cristianesimo, anima dell’Europa,
ha una priorità cronologica su tutti:
«non est Iudeus neque Graecus, non
est servus neque liber».

La complessità della condizione
umana e le sue differenze sono un
dato di fatto, tuttavia se ne può ricercare
una unità: quella che ha nel cuore il
suo luogo operativo e nella fede cri-
stiana la sua compiuta realizzazione.
Risalendo dalle disposizioni naturali,
dalle diversità culturali, dagli atteg-
giamenti relazionali alla comune espe-
rienza esistenziale di grandezza e di
limite, ci si ritrova in un unico orizzonte
di senso, in una comune speranza
(espoir ed Espérance), poiché, pur
nella drammaticità degli eventi, l’arma
per uscire da un punto di non ritorno
è proprio fare della vita una scommessa
di speranza; quella speranza che, ali-
mentata dal saper sognare in grande,
muove anche l’azione del Rotary In-
ternational.

Noi rotariani, però, siamo così “abi-
tuati” [abitudine in senso positivo ndr]
al Rotary ed al suo monito di civiltà,
da dare per scontata la bontà dei service
e le tensioni evolutive, in grado di in-
cidere in maniera originale ed inno-
vativa sulla realtà. Siamo operatori di

pace a livello individuale, ma lo siamo
anche in quanto membri della famiglia
rotariana; famiglia, che costituisce una
“peacekeeping” trasversale, capace di
agevolare la soluzione dei conflitti af-
francando molti Paesi dal degrado
socio - sanitario. Dovremmo però ri-
vestire di rinnovato entusiasmo anche
le sane “abitudini” e condividere le
tante azioni che, seppur lodevoli, ri-
sultano talvolta frammentate. In una
parola, insistere sulla concretezza, ove
concretezza – da cum crescere – signi-
fica crescere insieme, condividere le
strategie e far sì che anche le punte di
individualismo, ove non trascendano
nell’egoismo, possano essere orientate
verso obiettivi comuni.

Nel mio incipit ricordavo che il
Rotary, tra le cui aree di intervento si
staglia su tutte proprio la pace, «ad-
destra leader adulti e giovani a preve-
nire e mediare conflitti», Ebbene, questa
esplicitazione non è irrilevante, perché
ricorda quanto si investa nella forma-
zione dei giovani (Centri della pace,
Borsisti della pace…), ma al contempo
come non si investano i giovani di
una responsabilità e di un fardello,
che tocca agli adulti alleggerire, poiché
con i giovani, la risposta umana ed
etica è più convincente di ogni discorso
e di ogni programma: le Città di ap-
partenenza, i luoghi di lavoro, il Di-
stretto 2120 sono e devono essere il
nostro costante banco di prova, il
nostro laboratorio della pace, poiché
l’ambito educativo chiama in causa la
testimonianza e la coscienza di ognuno. 

«I soci realizzano progetti rivolti
alla soluzione delle cause strutturali
dei conflitti»: anche questa seconda
affermazione rientra nell’alveo del-
l’educazione, perchè guardare alle cau-

una cordata 
per globalizzare 
la pace... di Maria Carmela Bonelli                            

Insegnante
Past Pres. RC Riva dei Tessali
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se strutturali significa educare ad os-
servare ed interrogare, a cercare e darsi
ragioni di speranza, a sanare ingiustizie
ed edificare visioni comuni. Il processo
educativo del Rotary coincide in buona
parte con quello della scuola, votata
ad allenare i giovani ad una visione
critica della realtà, anche la realtà con-
flittuale, che non è un semplice “fatto”,
ma esige l’individuazione delle origini,
delle dinamiche sotterranee, degli scon-
tri di interesse e di valori.

Ripartiamo, dunque, da noi stessi,
per testimoniare ai nostri giovani il
nostro “no” ad ogni matrice di con-
flittualità, facendo la nostra parte, ora
più che mai, dinanzi alla crisi della
politica e delle istituzioni; il nostro
impegno potrà avere anche valore po-
litico, nella misura in cui costituiremo
una rete che faccia sentire la propria
voce, competente, costante e credibile.
Facciamo una cordata, in chiave alpi-
nistica, quando di fronte alle difficoltà
della parete si prosegue nella scalata,
solidali nel pericolo, insieme. Non esi-
stono formule precostituite. Ogni sta-
gione storica contiene in sé elementi

originali, che richiedono un orizzonte
capace di esplorare nuove vie di dialogo
e di “sinodalità”, nel senso greco di
“viaggiare insieme”. Attingendo al
metodo ecclesiale potremo rafforzare
il nostro contributo alla globalizzazione
della pace e ad un nuovo umanesimo,
alimentati dalla nostra storia, dalla
nostra memoria e dalla nostra più pro-
fonda identità; l’identità europea, frutto
di un processo storico e culturale fon-
dato sull’incontro tra il mondo greco-
romano e quello germanico-slavo, due
mondi che nel cristianesimo hanno
trovato la loro sintesi. La terza indica-
zione del Rotary riguarda l’assistenza
ai profughi. Quanto all’Italia, l’acco-
glienza, l’assistenza ed il dialogo tra
le differenze sono costitutivi della vita
quotidiana. Sbagliava le sue previsioni
il poeta J.A. Brodskij quando scriveva
che nel Mediterraneo si può andare
avanti solo «per guardare al passato,
non al futuro perché quest’ultimo qui
non esiste: tutto quello che c’era, se
c’era, ha preso anch’esso la via del
nord. Qui non accadrà più niente, tran-
ne forse disordini per le strade». L’Italia

costituisce il futuro di e per grandi
masse di migranti. Il Sud e la Marina
Militare offrono una risposta inedita
alla sfida che da anni investe il Medi-
terraneo ed oggi – attraverso la dorsale
balcanica – tutta l’Europa. 

L’apertura della Porta Santa a Ban-
gui e le parole di papa Bergoglio in
Africa - «armatevi della giustizia, del-
l’amore, della misericordia» - riportano
alla mente un’altra porta, la “Porta di
Lampedusa – Porta d’Europa”, grande
opera di Mimmo Paladino, rivolta
verso l’Africa, in omaggio alle vittime
delle traversate. Si sono ribaltati i versi
di Emma Lazarus, incisi sul basamento
della Statua della Libertà: «Antiche
terre […]Mandate a me i senzatetto, i
travagliati dalle tempeste / io solleverò
la mia fiaccola accanto alla porta do-
rata». Gli isolani di Lampedusa accol-
gono i profughi e commemorano i
morti, dando al mondo intero una
delle più grandi lezioni di umanità
della storia, conquistando “sul campo”
il Nobel della Pace, che stenta ad essere
attribuito. Forse, anche per questo ci
vorrebbe una cordata. g
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di potenziale, tra quelle due persone
o popoli, è uguale a zero e che “IL

CONFLITTO È RISOLTO”.
Sembrerebbe che si sia

trovata la soluzione, azze-
riamo tutte le differenze di
potenziale e vivremo tutti

in pace felici e contenti.
Purtroppo non è così,

l’uomo con il suo
egoismo è riuscito a

piegare anche le
leggi della scien-
za. Dovete sape-
re che in natura

tutto ciò che è
a potenziale
diverso ten-

de sponta-
neamente, 

se non
vi è l’in-
tervento
dell’uomo, a
tornare equipo-
tenziale, un
esempio per tutti il
livello del liquido
che riempie due vasi
comunicanti. Lì dove
l’uomo estrinseca le sue
capacità la tendenza natu-
rale al livellamento, al

Un titolo sostanzialmente ambiguo
perché si presta a più interpretazioni;
in antitesi alla Pace c’è la guerra
quindi la Prevenzione…da cosa? La
Risoluzione dei Conflitti, di quali?
Conflitti di interesse, conflitti di classe,
conflitti di culture o conflitti armati?

Sta a ciascuno di noi dare una pro-
pria interpretazione ed io tenterò di
darne una che si ispiri ai Principi del
Rotary. Per me dunque il titolo dovrebbe
essere “Risoluzione di tutti i Conflitti
quale strumento di Prevenzione per
ottenere una Pace giusta e duratura
per tutti”. La storia dell’uomo, fin dalla
sua apparizione, non ci incoraggia più
di tanto in tale prospettiva. Nel tempo
ci siamo sbranati per fame, combattuti
per cupidigia, attaccati per motivi re-
ligiosi ed è chiaro che non parlo solo
dell’uomo della pietra o del medioevo,
parlo del secolo scorso, parlo di questo
secolo, parlo dei giorni scorsi e temo
di anticipare avvenimenti che ci ri-
guarderanno nell’immediato futuro.
C’è da rimanere sbalorditi, ma possibile
che questi avvenimenti ci riguardino
ancora malgrado il livello di civiltà, di
benessere, di cultura, di democrazia e
di libertà conseguiti? I fatti, che sono
sotto gli occhi di noi tutti, purtroppo
dicono di si! Ma allora perché?

Dare una risposta non è facile per-
ché, se lo fosse, non si spiegherebbe
come mai non sia stato ancora posto
rimedio ai problemi del mondo. Anche
in questo caso proverò ad azzardare
una spiegazione che non pretende di
essere verità assoluta, è semplicemente
l’idea che io mi sono fatto e per far
questo vi parlerò della “Teoria della
Differenza di Potenziale”.

In campo scientifico si enuncia che,

“ la differenza di potenziale tra due
punti immersi in un campo vettoriale
conservativo corrisponde al lavoro ne-
cessario per spostare un elemento di
valore unitario dal punto potenziale
più basso al punto con maggior po-
tenziale”. Chiaro ?!. Non datemi del
pazzo e lasciatemi spiegare. Rielabo-
rando la definizione possiamo assimi-
lare i due punti a due individui, o po-
poli; il campo vettoriale conservativo
va assimilato ai vari aspetti che
caratterizzano la nostra so-
cietà, le risorse ali-
mentari, le risorse
energetiche, l’acqua, il
benessere inteso come
assistenza alla salute, le li-
bertà di pensiero e di espres-
sione; il lavoro va inteso come
prezzo pagato, a volte anche
in termini di vite umane, per
cambiare il proprio stato; lo spo-
stamento di un elemento di valore
unitario dal punto a potenziale più
basso al punto con maggior potenziale
va assimilato alla tendenza di ogni
singolo uomo, o popolo, a migliorare,
ad elevare il suo stato, in definitiva
ad accrescere il proprio potenziale, se
necessario anche erodendo il poten-
ziale altrui con ogni mezzo, non ne-
cessariamente lecito. Possiamo a questo
punto riformulare la definizione di
Differenza di Potenziale dicendo che
“ogni qual volta due uomini o due
popoli si troveranno in condizioni per
cui uno abbia maggiori ricchezze,
maggior benessere o maggiori libertà
rispetto all’altro, quello che ha meno
cercherà, con ogni mezzo, di avere di
più, per arrivare ad avere quanto l’al-
tro”. Quando questo dovesse avvenire
potremo allora dire che la differenza
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prevenzione/risoluzione
dei conflitti

di Giuseppe Chimenti
Generale di Brigata Aeronautica Militare a riposo

Pastg President RC Martina Franca



Distretto 2120 - Puglia Basilicata
36 GENNAIO/FEBBRAIO 2016  Rotary2120

DOSSIER / 2

l’uguaglianza alla equipotenzialità e
vorrei azzardare a dire alla giustizia si
arresta; dovunque l’uomo esercita il
suo potere si creano differenze, si spo-
stano ricchezze, si sottraggono risorse,
i ricchi diventano più ricchi e i poveri
più poveri più affamati più assetati e
da qui gli espatri e le migrazioni verso
condizioni di vita migliore. Ma allora
non abbiamo speranze? Sperare non
costa nulla per cui continuiamo a farlo
ma, al contempo, chiediamoci se è
lecito, se è accettabile assistere impu-
nemente a questo stato di cose senza
alzare un dito nell’interesse e a difesa
dei più deboli, dei più poveri, di coloro
che per il semplice fatto di essere nati
nella Nazione sbagliata o alla latitudine
sbagliata soffrono carenze che per altri
sono ormai un lontano ricordo. È con-
vinzione corrente che un singolo uomo
non può modificare questo stato di
cose ma, per fortuna, il Rotary ci ha
insegnato che se non possiamo risolvere
il problema possiamo comunque cercare
di alleviarne le conseguenze. Che ci
crediate o no posso garantirvi che se
noi versiamo una goccia di acqua dolce

nell’oceano, il grado di salinità di
quest’ultimo si abbasserà. Io ritengo
che questo debba essere il nostro at-
teggiamento nei confronti di quei pro-
blemi tanto più grandi di noi da farci
credere che non vi è soluzione possibile. 

Le parole però non devono rimanere
parole intendendo con questo che bi-
sogna fare qualcosa di più che confe-
zionare enunciati e allora mi chiedo e
vi chiedo noi rotariani come possiamo
versare quella goccia di acqua dolce
nell’oceano ?, sicuramente sostenendo
tutte le iniziative e i progetti finalizzati
a migliorare le condizioni di vita di al-
cune aree del mondo, ma non basta,
non può bastare perché saremmo come
dei medici che curano i sintomi senza
affrontare le cause della malattia. Io ri-
tengo che si debba guardare lontano,
al benessere dei popoli, alla salvaguar-
dia del pianeta, alla ridistribuzione
delle ricchezze, al rispetto delle diffe-
renze, alla rielaborazione del concetto
di straniero e per far questo dobbiamo
rispettare, esercitare e vivere tutte quelle
norme di ordine morale che solitamente

riconduciamo nella definizione del ter-
mine “ETICA”. L’etica è, per defini-
zione, “la ricerca di ciò che è bene per
l'uomo, di ciò che è giusto fare o non
fare”. Ma non basta ancora perché i
tempi di attuazione di tali processi
sono lunghi, sicuramente non compa-
tibili con il tempo che noi potremo
loro dedicare, dobbiamo convincerci
allora che sta a noi iniziare un’opera
che altri, i nostri giovani, dovranno
portare avanti. Un altro compito ci at-
tende quindi, dobbiamo educare i nostri
giovani a quei valori che già noi defi-
niamo etici perché possano vedere il
mondo con occhi diversi anteponendo
l’interesse collettivo al proprio, riget-
tando l’esigenza del superfluo e del-
l’accaparramento a tutti i costi e per
fare questo dobbiamo ispirarci alle pa-
role di Sandro Pertini quando diceva
“I giovani non hanno bisogno di pre-
diche, i giovani hanno bisogno, da
parte degli anziani, di esempi di onestà,
di coerenza e di altruismo”. 

Amici, in questo momento, gli an-
ziani siamo noi. g
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Fra le raccomandazioni del R.I. ai
suoi soci, sparsi in tutto il mondo,
oltre all’assistenza dei profughi ed
alla prevenzione e alla mediazione
sul terreno dei conflitti armati, c’è un
riferimento importante alle cause
“strutturali” che sono alla base dei
conflitti stessi, come la povertà, le di-
suguaglianze, le tensioni etniche (ag-
giungerei quelle religiose), la man-
canza di accesso all’istruzione, nonché
l’iniqua distribuzione delle risorse.
Vorrei soffermarmi, in questa sede, sul
tema dei rapporti fra libertà di religione
e pace nel mondo in momenti in cui
gli organi d’informazione sociale, dopo
gli attentati di Parigi, paventano un at-
tacco del c.d. Stato islamico al cuore
della cristianità, lo Stato della Città del
Vaticano ed anche la città di Roma,
alla vigilia dell’apertura del grande
Giubileo straordinario della Misericor-
dia, specialmente in occasione di eventi,
fra i quali la stessa apertura e la chiusura
del Giubileo, che richiameranno numeri
eccezionali di pellegrini, mettendo a
dura prova i sistemi di sicurezza dello
Stato italiano e del Vaticano. 

Per ragioni di ufficio, quando sono
a Roma (il che avviene sempre più di
frequente), risiedo generalmente, come
il Santo Padre Francesco, presso la Do-
mus “Sanctae Marthae” in Vaticano e
ho modo di verificare, oltre all’efficienza,
il coordinamento fin d’ora esistente fra
la Polizia di Stato e la Gendarmeria
vaticana, ma direi fra tutte le forze in
campo, per cui non ritengo che i terro-
risti islamici riescano a violare gli accessi
di Piazza San Pietro o lo spazio aereo
sopra di esso con i temuti droni. Più
problematico è il discorso per la città
di Roma, soprattutto per le altre Basili-
che maggiori, ma ho fiducia nel presidio
costante e minuzioso del territorio che
le competenti autorità stanno attuando
e si propongono d’incrementare nel
prossimo futuro. 

Il richiamo ai pericoli dell’anno giu-
bilare e quello implicito ai numerosi
appelli contro l’Occidente provenienti

dall’ISIS, al dovere della Jihad globale
preoccupano fortemente, con i tanti, E.
LUTTWAK, inducendolo a stigmatiz-
zare “la retorica dell’accoglienza” e
quindi le aperture degli europei in tema
di libertà di religione e di credo (cfr.,
fra i vari documenti, gli Orientamenti
dell’UE, di cui alla riunione del Consi-
glio degli Affari esteri, Lussemburgo –
24 giugno 2013). Quanto esposto, tut-
tavia, non deve orientare verso la visione
non condivisibile e semplicistica, ricor-
rente sui mass media, del conflitto fra
civiltà occidentale ed islamica, del ne-
mico sempre più integralista dal quale
difendersi, rigettando ogni differenzia-
zione fra Islam ideologico e moderato,
sicuramente estraneo, il secondo, dal-
l’attentato dell’11 settembre ed a quanto
ne è seguito da una parte e dall’altra,
con la “mattanza” dei medesimi mu-
sulmani ad opera delle orde del Calif-
fato. Bisogna guardarsi segnatamente
dalla tentazione di comprimere per ri-
torsione, generalizzando, la libertà di
coscienza e di religione che non offende
la libertà altrui e l’ordine pubblico, ri-
cordando che essa è la prima che venga
difesa e comprende tutte le altre libertà
(A.C. JEMOLO), da quella di pensiero
a quella di riunione e di associazione.
Se questo supremo principio è violato,
diceva B.B. BEACH, “le relazioni in-
ternazionali sono intaccate in modo
negativo. Stando per la libertà religiosa,
stiamo per positive relazioni interna-
zionali ed aiutiamo fortemente la strut-
tura della pace”.

Del resto, le posizioni di intolleranza,
da qualunque parte provengano, sono
molto lontane da ciò che la Chiesa cat-
tolica (fin dalla dichiarazione Dignitatis
Humanae del Concilio Vaticano II)
quanto il Rotary International intendono
sostenere, partendo dal presupposto,
ferma la condanna di ogni estremismo,
del ruolo positivo che le credenze reli-
giose, compreso l’Islam moderato, sono
in grado di giocare nell’ambito del mo-
vimento mondiale per la pace.

È necessario, quindi, che la libertà

Libertà religiosa 
e Pace nel mondo

di Raffaele Coppola
Promotore di Giustizia Corte d'Appello 

dello Stato Città Vaticano
Avvocato di Santa Sede, della Curia romana 

e del Tribunale Apostolico della Rota
Patrocinante in Cassazione 

e nelle altre Giurisdizioni Superiori dello Stato 
Direttore del Centro di Ricerca "Renato Baccari"

Università Bari 
R.C. Bari Ovest

di religione riceva maggiore tutela,
maggiori garanzie, non tanto sulla carta,
perché tutte le Costituzioni ammettono
questa fondamentale libertà, quanto
sul terreno concreto. L’idea del plurali-
smo confessionale e culturale, insieme
con più adeguate strategie sul piano
politico ed economico (secondariamente
su quello militare, pure necessarie),
consentirà all’Occidente di vincere,
come ci auguriamo, la difficile sfida
con l’Islam ideologico e integralista
senza rinnegare le conquiste compiute
nel corso dei secoli sul piano comples-
sivo dei diritti di libertà, di cui è specchio
la libertà di coscienza e di religione,
nonché su quello connesso della sepa-
razione fra ordine spirituale e ordine
temporale (il famoso dualismo cristiano
di vincoli e di funzioni), su cui sono
stati versati fiumi d’inchiostro. 

Per chi non creda (e non sono pochi)
alla distinzione fra Islam ideologico e
Islam moderato è utile osservare che,
anche quando si creda non senza fon-
damento che l’Islam sia comunque por-
tatore di un progetto politico-religioso
di conquista del mondo, giova a tener
conto del valore imprescindibile del
dialogo, specie del dialogo interreligioso,
in vista di una possibile “riforma in-
terna” della legge islamica tradizionale
(shari’a) perché essa giunga, adeguan-
dosi all’architettura dei diritti umani
propria dell’epoca contemporanea (di
cui si discute anche in seno alla cerchia
degli studiosi musulmani), a trasfor-
marsi gradualmente in “fonte di pace
fra i vari quartieri del villaggio globale”
(G. SCATTOLIN) g
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I Club-service 
attivi nel mondo

di Grazioso Piccaluga
Past Pres. RC San Severo

Rotary International
Service Above Self

Il Rotary International non è la
sola Associazione di Servizio nel mon-
do. Questa affermazione è il pretesto
per una rapida ricognizione tra le re-
altà esistenti che si sono ispirate di-
rettamente o indirettamente agli ideali
del Rotary. Tutti sanno che Paul Harris
lo fonda nel 1905 con 4 amici: Gusta-
vus E. Loehr, irlandese, ingegnere
meccanico, Cattolico; Hiram Shorey,
svedese, artigiano sarto, protestante;
Silvester Schiele, tedesco, commer-
ciante di carbone, Ebreo. Al gruppetto
si aggiunge ben presto Harry Rugle,
tipografo, Protestante.

Ai Rotariani è nota la evoluzione
del Sodalizio che nel 2005 ha celebrato
i suoi primi 100 anni.

Fra i tantissimi “service” la ope-
razione Polioplus è sicuramente la
più nota e benemerita.

Kivanis
Service the Children of the World

Il Kivanis nasce a Detroit nel Di-
cembre 1915. In ordine di tempo, quindi,
il secondo nel mondo. Finalità: Prov-
vedere, attraverso i Club Kiwaniani a
rafforzare l’amicizia nell’interesse della
Società per formare un mondo migliore.
Fondatori un filantropo, Allen S. Brown,
ed un sarto, Joseph G. Prance. Il nome
Kivanis è mutuato dalla tribù indiana
OKIPEI. “Nunc-Kee-Wanis” significa
conoscersi meglio. Conta 8.000 Club
in 96 nazioni con 260.00 soci. Il Sodalizio,
dalle origini, privilegia nelle sue ini-
ziative l’infanzia. Nel 1994 lancia il
progetto planetario per prevenire le
malattie da carenza di Iodio in colla-
borazione con l’UNICEF ed un impe-
gno di 100 milioni di Dollari. Anche il
Kivanis opera con una propria fonda-
zione ed ha al proprio interno un club
giovanile il” Kivanis Junior” che associa
ragazzi dai 18 ai 35 anni. In Italia nasce
nel 1967. Oggi conta 130 Club e 3.500
Soci. In Puglia è presente a Bari.

Lions Internationals
We Serve

Lions è l’acronimo di: “Liberty, In-
telligence Our  National Safety”

L’Avv. Melvin Jones, lo fonda a
Chicago nel 1917. Come il Rotary, in
origine, preclude l’ingresso alle donne
che potranno essere cooptate solo nel
1987. L’emblema, rappresenta il leone
con le due facce contrapposte, una ri-
volta al passato e l’altra al futuro. In
Italia il Lions comincia a diffondersi
dal 1950 con la nascita del primo club
a Milano. Oggi nella Penisola annovera
1.300 Club, 60 Soci divisi in 18 Distretti.
Nel mondo gli Iscritti sono 1.400.000-
in 200 nazioni. Impegno istituzional :
“Sight Firs” ovvero “La vista innanzi-
tutto”. Nel 1991 inizia la raccolta di
200 Milioni di Dollari che con l’OMS
vengono investiti nella realizzazione
di 300 ospedali nel Terzo mondo per
debellare la cecità infantile. Tale im-
pegno, tuttavia, viene dal lontano 1925
quando alcuni Lions’ si adoperarono
a favore di Ellen Keller, che definì i
suoi benefattori “Cavalieri della luce”.
In oggi, questa azione, prosegue con
la donazione di “cani –guida”, raccolta
di occhiali e la realizzazione di percorsi
pedonali per “non vedenti” nei centri
abitati. Anche il Lions International
ha una proprio braccio finanziario
operativo, la “ Lions Club Foundation”
che amministra 500.000 Milioni di Dol-
lari per opere umanitarie. Il Leo Club
(Leo = Leadership, Experience, Op-
portunità) è la organizzazione giovanile
ed associa giovani dai 14 ai 30 anni.

Panathlon International

Nasce a Venezia nel 1951 per ini-
ziativa del Col. Mario Viali ed altri



24 Sportivi, ognuno in rappresentanza
di una diversa disciplina sportiva.
Dal 1961, con la nascita di Club al-
l’estero, assume la denominazione di
“Panathlon International”. Finalità:
“Affermazione degli ideali sportivi e
dei suoi valori morali; favorire l’ami-
cizia tra i Panathleti e quanti sono al
servizio dello sport, contro il razzismo,
il doping e la violenza.

Le Associazioni 
di Servizio femminili

International 
Inner Wheel

Nasce il 10 Gennaio 1924 a Man-
chester per iniziativa di Margarette
Golding ed altre consorti di Rotariani.
In un decennio si diffonde rapidamente
e nel 1934 assume la denominazione
di “Association of Inner Weel Clubs di
Gran Bretagna ed Irlanda”per diventare,
nel 1967, “International Inner Weel”
con sede centrale ad Altrincham-In-
ghilterra. Conta nel mondo 100.000 So-
cie con 4.000 Club in 103 nazioni. Fi-
nalità: Promuovere la vera amicizia-
Incoraggiare gli ideali di servizio-Pro-
muovere la comprensione internazio-
nale per operare a favore dei più deboli:
Anziani, donne, infanzia. In Italia ha
un effettivo di 6.000- Socie in 200- Club
e 6 Distretti. Come le già citate Asso-
ciazioni, l’INNER è accreditato all’ONU
e collabora con l’UNESCO e l’UNICEF.
In Italia il primo Club nasce a Napoli
nel 1974 seguito da Cagliari e Bari.

Zonta International

Lo Zonta International nasce nel
1919 a Buffalo grazie alla giornalista e

scrittrice Marion de Forest. Scopi :
Emancipazione della donna attraverso
le professioni. In Europa il primo Club
nasce a Vienna nel 1930. Zonta è mu-
tuato dalla lingua Sioux e significa : “
Onesto e degno di fiducia”. Il Club è
accreditato all’ONU ed al Consiglio
Europeo. Dal 1985 il suo braccio ope-
rativo è lo ZIF, “Zonta International
Foundation”. Esso elargisce milioni di
Dollari per progetti umanitari . Conta
30.000- Socie, 1200 Club, 31 Distretti in
67 nazioni. In Italia è accreditato presso
il “Comitato per le pari opportunità
del Ministero del Lavoro”. Nella Peni-
sola ha 21 Club ed in Puglia è presente
a Bari, Taranto e Gioia del Colle.

I.F.B.P.W - F.I.D.A.PA.  

“International Federation of Busi-
ness and Professional Women” . 

Nasce in America nel 1919 ad
opera dell’Avv. Lena Madesin Phillips.
A lei si deve la fondazione, in Italia,
nel 1929, delle sezioni di Roma, Napoli
e Milano. Nel 1930, a Ginevra, nasce
la federazione europea. In Italia ha
11.500 Iscritte distribuite in 287 sezioni
e 7 Distretti. Finalità: “Impegno per
la emancipazione della donna e contro
le discriminazioni nel lavoro. Iscrizione
possibile mediante presentazione di
due Socie. La F.I.D.A.P.A. è accreditata
presso il “Comitato per le pari op-
portunità del Ministreo del Lavoro” .
La I.F.B.P.W. è accreditata all’ONU
ed alle sue organizzazioni. Oggi in
Italia è presente in tutta la Penisola.

SOROPTIMIST 
INTERNATIONAL 
(Soror Optima)  

Fondato ad Oakland, California,
nel 1921 da Violet Richarson Award

ed 80 Socie. Finalità:
Emancipazione della donna nelle

Arti e nelle professioni . La organiz-
zaione internazionale è costituita da
tre Federazioni : Europea, Gran Bre-
tagna+Irlanda, Sud Pacifico. Conta
90.000 Socie, 3000 Club in 125 nazioni.
In Italia il Soroptimist nasce a Milano
nel 1928. Sospeso durante il Ventennio
riapre nel 1948. Oggi la Penisola conta
145 Club e 5.700 Socie con “ Elevata
qualità nelle professioni ”. L’emblema
rappresenta una donna con le braccia
alzate in un gesto di libertà e dedi-
zione. È accreditato presso l’ONU, il
Consiglio Europeo e presso il “Co-
mitato pari Opportunità del Ministero
del Lavoro”.

Termina qui la rapida carrellata
sui Club di servizio. La descrizione
dei vari sodalizi è stata effettuata  ri-
spettando la numerosità dei soci di
ciascuna. Ho voluto mettere in risalto
la importanza dei Club esclusivamente
femminili che da anni operano in
piena autonomia. g
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RYLA  2016

RYLA  2016
29 marzo/2 aprile 2016

di Gaetano Scamarcio
Past President RC Bari

Coordinatore RYLA 2015/16 D. 2120

Carissimi Amici, ho assunto con
grande piacere il compito di coordinare
il programma del RYLA (Rotary Youth
Leadership Awards).

Anche quest’anno abbiamo deciso
di coinvolgere giovani di età compresa
tra i 18 e i 30 anni particolarmente me-
ritevoli per offrire loro la possibilità di
crescita personale e professionale per
aspirare ad un ruolo attivo nella società
del futuro. Il tema scelto per il pro-
gramma “RYLA 2016” è “Costruire in-
sieme il futuro attraverso etica e lea-
dership” per incoraggiare i giovani a
raggiungere un responsabile ruolo di
leadership nelle loro future attività . Il
programma definitivo del Seminario
RYLA 2016 ,presso la struttura inter-
nazionale ed extraterritoriale
C.I.H.E.A.M, il Centro di alti studi
Agronomici Mediterranei.

Cari Presidenti di Club. Vi invito
ad impegnarVi per l’individuazione
dei giovani meritevoli del Vostro terri-
torio da reclutare e sponsorizzare per
questo importante programma del R.I.
,con la sponsorizzazione di almeno un
giovane per Club. La quota di parteci-
pazione è di € 500,00 per ciascun can-
didato. Essa coprirà le spese relative
alla sistemazione alberghiera, al vitto,
ai servizi convegnistici (trasferimenti
in pullman privato e altro ancora) e,
comunque, quanto realisticamente ne-
cessario per mantener fede agli impegni
da assumere anche con gli autorevoli
relatori, tutti di altissimo spessore cul-
turale.

È opportuno inoltre di ricordare
che, anche in ragione dell’alto profilo
scientifico e professionale delle relazioni,
è importante che i candidati partecipino
all’intero ciclo delle attività seminariali.
Alla presente sono allegate la “Scheda
di iscrizione” e la “Scheda di impegno”
le cui modalità di restituzione sono qui
di seguito indicate:

- entro il 15 febbraio 2016 devono
pervenire – via e-mail allo scrivente
ed alla Segreteria Distrettuale – la
scheda di iscrizione e la scheda di
impegno cui si dovrà allegare il
“curriculum vitae” di ogni parteci-
pante al fine di conoscerne l’estra-
zione culturale.
Il Tesoriere dovrà effettuare:

- entro il 1 marzo 2016, il versamento
di 500,00 Euro per ogni giovane
sponsorizzato dal Vostro Club, esclu-
sivamente tramite bonifico bancario
sul seguente conto corrente della
Bancapulia - Sede di Cerignola -
IT38J0578778380048570161642 Inte-
stato a: Palma Guercia, Governatore
2015-2016 - Distretto 2120 - Rotary
International.
Il Segretario dovrà:

- dare il gagliardetto del Club al/ai
candidato/i, per esporlo nell’Aula
Magna durante il Seminario.

SCELTA DEI CANDIDATI
1. Fa carico ai Presidenti dei Club i

quali si avvarranno della collabo-
razione di Soci di provata esperienza
nel mondo dei giovani, stabilendo
opportuni contatti con Capi d’Istituti
di Istruzione Superiore, Titolari
d’Aziende e Docenti universitari.

2. Verranno scelti, per ogni Club uno
o più borsisti, dai 18 ai 30 anni, di
ambo i sessi, studenti o già impegnati
nella vita attiva.

3. Requisiti:
a.  licenza media superiore;
b. studente universitario;
c. laureato.

4. Persone di distinte qualità intellet-
tuali con ottima capacità di espres-
sione orale o scritta e con spiccate
capacità di analisi e di sintesi.

5. Non ha rilevanza la natura del-
l’estrazione culturale (umanistica,
tecnica o professionale), l’essenziale

è che il bagaglio culturale del can-
didato sia superiore alla media.

6. Al riguardo sarà utile richiedere al
candidato un curriculum vitae ed
invitarlo ad un colloquio al fine di
conoscerne le doti di carattere e le
qualità complessive. In quella oc-
casione sarà bene chiarire al candi-
dato che il RYLA è un incontro di
studio per giovani desiderosi di ap-
prendere per prepararli ad essere i
leader nella nostra Società.

7. Il Club potrà invitare i borsisti ad
una riunione perché prendano con-
tatto con l’ambiente rotariano.

8. Entro il 15 febbraio 2016 le Segreterie
dei Club invieranno alla Segreteria
del Distretto 2120 la scheda di iscri-
zione dei borsisti (allegato B) unita-
mente alla scheda di adesione com-
pletata e firmata dal candidato.

9. Ulteriori informazioni saranno for-
nite da parte della Segreteria del
Distretto ai partecipanti in tempo
utile, insieme al programma defi-
nitivo.

10. I borsisti, dopo il seminario, sarebbe
opportuno ritornino nel Club per
fare un resoconto sul lavoro svolto,
durante una apposita riunione di
Club riguardante il RYLA. Il diploma
“RYLA”, firmato dal Governatore
e consegnato a chiusura del Semi-
nario, potrà essere esibito nell’oc-
casione e pubblicizzato sulla stampa
locale.
La scelta dei candidati investe la

responsabilità dei Presidenti dei Club i
quali si renderanno garanti che i can-
didati, con la loro condotta non rechino
nocumento al prestigio del Rotary ma
che, invece, ricavino dal seminario
RYLA il massimo profitto per servire
meglio, un domani, la Comunità.

Cordiali saluti e tanti auguri per
uno splendido anno rotariano. g



a cura di
Livio Paradiso

livpar@libero.it
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I Presidenti dei Club e i Corrispondenti possono 
inviare articoli aventi contenuto esclusivamente 
rotariano, a mezzo posta elettronica 
all’indirizzo livpar@libero.it, 
contenendo la lunghezza in 2.500 battute, 
spazi inclusi, e allegando una foto.

I Presidenti dei Club e i Corrispondenti possono 
inviare articoli aventi contenuto esclusivamente 
rotariano, a mezzo posta elettronica 
all’indirizzo livpar@libero.it, 
contenendo la lunghezza in 2.500 battute, 
spazi inclusi, e allegando una foto.

RC Acquaviva
delle Fonti
Gioia del Colle

Progetto 
Sportattivo,
Welfare 
del corpo 
e della mente
Margherita Pugliese

21 ottobre, giornata uggiosa, di
quelle che non vorresti uscire.
Ma oggi, nell'ambito del progetto
"Sportattivo - Welfare del corpo
e della mente" - il RC Acquaviva
delle Fonti Gioia del Colle ospita
Jack Sintini, campione nazionale
di pallavolo; non si può mancare.
L’incontro "la vita è una sfida
con forza e coraggio" si svolge
nel Liceo Scientifico di Gioia del
Colle; 340 posti, ma tanti riman-
gono in piedi. Salutano il Presi-
dente Giuseppe Gallo e il DS Fa-
zio; introduce il coach interna-
zionale V. Di Pinto. Subito dopo
silenzio assoluto; per oltre due
ore parla Jack. Nessuno si muove,
nessuno fiata; ragazzi attentissimi
fissano il Campione e quasi bevono
con lo sguardo ogni attimo della
sua vita. Nello stupito compiaci-
mento generale, con leggerezza
profonda, con un pallone tra le
mani, Jack ci consegna “sempli-
cemente” la sua vita tra fatiche
per arrivare, successi, gioie, fino
alla tragedia della malattia, un
linfoma non hodgkin che lo co-
stringe, nel pieno dell’attività, a
fermarsi per circa due anni. Jack
deve fare i conti con dolore, che-
mioterapia, paura di non farcela,
tentazione di arrendersi. Ma af-
fronta tutto con forza e coraggio
e va avanti; amore per la famiglia
e soprattutto per la figlia sono
un valido motivo per lottare. E

mentre parla, mentre il pallone
gli gira tra le mani, a segnare lo
scorrere della sua vita, incontro
lo sguardo rapito, commosso, par-
tecipe dei presenti. Molti occhi
lucidi. Ma il silenzio, quel silenzio
surreale è più significativo di
tante parole. Tra Sintini e i ragazzi
un feeling naturale ed eccezionale,
un’empatia difficile da descrivere;
la si assapora nell’aria. Jack trova
in se stesso la forza di lottare e
combatte come un vero campione
sa fare, combatte per vivere, con
convinzione e determinazione,
vuole consegnare alla figlia l’im-
magine di chi sa affrontare le dif-
ficoltà senza arrendersi; e Jack
vince, sconfigge la malattia. Con-
tinuando la sfida, il Campione
torna ad allenarsi con sudore e
serietà, tra speranza e disillusione,
e torna a vincere. La sua vittoria
è dono che deve circolare; nasce
l’associazione per raccogliere fondi
per la ricerca. Scrive un libro ed
il suo atteggiamento positivo aiuta
altri malati. Senza annoiarci con
sterili sermoni, Jack ci ha insegnato
con l’esempio che aver paura è
umano e che la paura va affrontata.
Grazie Campione per aver ricor-
dato ai giovani che la vita è una
sfida da affrontare con impegno,
forza, coraggio, determinazione,
ma anche un dono prezioso da
trasmettere agli altri.                 •

RC Bari

Visita della 
Governatrice
Alfonso Forte

Martedì 24 novembre 2015. La
visita del Governatore ad un Club
del Distretto non è solo festa
grande, ma rappresenta anche –
se non soprattutto- un momento
di verifica dello ‘stato’ dei pro-
grammi e dell’efficienza del so-
dalizio. E stasera, così è avvenuto
nel nostro Club. Nel rispetto della
‘regola’, nel pomeriggio la Prof.ssa
Mirella Guercia, Governatrice
del ‘2120’ per quest’anno rotariano
2015/16, ha incontrato in prima
battuta il Presidente Paolo Di-
tonno e, subito dopo, i membri
del C.D. e i Presidenti delle varie
Commissioni. La gentile Ospite



ha ascoltato con grande attenzione
ed interesse gli interventi. Tutti i
presenti hanno presentato un qua-
dro ampio, esauriente e soddisfa-
cente dell’univoco concorde lavoro.
C’è stata poi la ‘festa’. Una festa
che, se è stata grande per lo spirito
di amicizia aleggiante nella bella
sala dell’ “Unione”, è risultata
tuttavia improntata ad una misu-
rata opportuna ‘dignità’. All’ ormai
doverosa messa in onda dei tre
Inni è seguito l’avvio del program-
ma vero e proprio, che usa svolgere
nella specifica occasione. Dopo
l’intervento d’ingresso del Presi-
dente Paolo Ditonno, è intervenuta
la Governatrice, la quale ha esordito
affermando di essere alquanto emo-
zionata, per via anche della preziosa
cornice e del calore che ha salutato
la propria presenza. Mirella ha
confessato di non avere al proprio
attivo una lunga militanza rota-
riana, essendo stata ammessa nel-
l’Associazione soltanto nel 2002;
tuttavia lei ha cercato di bruciare
i tempi, tanto da appropriarsi in
una manciata di anni dell’’essenza’,
dell’etica, e delle finalità di essa,
tanto che già nel 1912 si è sentita
nelle piene condizioni di adire le
strade del Governatorato. E qui
Mirella ha sviluppato significato
ed essenza del tema “Essere dono
per la nostra terra; essere sole per
il nostro territorio”. Applausi e
ampi consensi. Una cena, anch’essa
ispirata a misurato sobrio equilibrio
e poi lo scambio rituale di doni
hanno messo fine all’amichevole
riuscito incontro.                        •

RC Bari Alto 
Casamassima

Le origini 
del Rotary 
e del Distretto 
Gianluca Di Cosmo

La nascita del Rotary e la sua
propagazione in italia e nel nostro

Distretto è il tema scelto dal nostro
Presidente Emilio Nuzzolese, per
inaugurare i lavori di un anno
sociale ricco di idee, di progetti,
di entusiasmo ma soprattutto della
condivisione di valori che non
possono prescindere dalla cono-
scenza del percorso fin qui affron-
tato. Proprio dalla convinzione
che per compiere passi avanti sia
necessario rinsaldare la memoria
storica delle grandi tappe del pas-
sato, è nata l’idea di dedicare allo
“studio” del Rotary il primo evento
dell’anno, il 14 Luglio 2015, nel-
l’intimità di soci e amici del Rotary
Club Bari Alto Casamassima.
Ospite d’eccellenza il Governatore
Emerito Vito Casarano, Istruttore
e Socio Onorario del Club, grande
studioso della storia e dell’evolu-
zione del Rotary. Una passione
che ha raccolto in pubblicazioni
molto preziose e che ogni rotariano
dovrebbe leggere e conservare come
ha sottolineato il Presidente Emilio
Nuzzolese alla fine della riunione.
Il PDG Vito Casarano è riuscito
a trasmettere con strabiliante ca-
pacità narrativa un excursus sto-
rico durante il quale i presenti
non sono potuti rimanere indiffe-
renti di fronte a tutti gli anelli
della catena che ha reso questa re-
altà, negli anni, il Rotary che noi
conosciamo. Il viaggio nel passato
del Rotary in Italia si è poi concluso
arrivando alla nascita dei Club
dell’Italia meridionale. Dopo Na-
poli (1925), Palermo (1925), Ca-
tania (1930), Bari fu il quarto
Club, nel 1933, ad essere ammesso
al Rotary International. Purtroppo
a metà del 1938, il Governatore
dell’unico distretto italiano, il Ge-
nerale Ruggieri-Laderchi, dopo
un ripetuto rifiuto di udienza da
parte di Mussolini, si dimise ve-
nendo sostituito dal Sen. Attilio
Pozzo, al quale venne chiesto di
riformare le regole del Rotary in
conformità alle direttive del regime,
anche se in contrasto con i principi
del R.I. Il 14 novembre del 1938,
il Consiglio Nazionale del Rotary
italiano decretò lo scioglimento di
tutti i 33 Club Italiani. Il Club di
Bari rinacque ufficialmente il 25
febbraio 1948, con la presidenza
del Dott. Isidoro Pirelli, Presidente

dell’Associazione Industriale di
Bari. Il Club di Bari rimase unico
fino al 1962 allorché si costituì
Bari Ovest, nel 1980 Bari Sud,
nel 1991 Bari Castello e infine
nel 2002 Bari Mediterraneo. Giu-
sto ricordare che il 21 ottobre 1988
nacque il Club Casamassima “Ter-
ra dei Peuceti” che dal 2010 di-
venta Bari Alto Casamassima. Il
nostro affetto e riconoscimento al
PDG Vito Casarano per la costante
presenza e il sempre incondizionato
contributo al Club.                     •

RC Bari 
Mediterraneo

Economia 
e giustizia
Vito Ferri

Ieri sera a Bari nella accogliente
sala di “Villa Romanazzi Car-
ducci” si è svolto un interessante
incontro dal titolo “Economia e
Giustizia”. Il convegno è stato
organizzato dal Rotary Club Bari
Mediterraneo in interclub con i
Rotary Club Metropolitani. Tra
gli intervenuti, il dott. Maurizio
Carbone (Segretario Generale
ANM), l’avv. Giovanni Stefanì
(presidente dell’Ordine degli av-
vocati della provincia di Bari) e
il dott. Domenico De Bartolomeo
(Presidente Confindustria Bari –
Bat). A parlare sul cruciale tema
dell'amministrazione della giu-
stizia in rapporto al problematico
mondo delle imprese, il presidente
dell’Ordine degli Avvocati di
Bari, Giovanni Stefanì: ”Molte
delle problematiche che viviamo,
tra cui la crisi della giustizia e
dell’efficienza dell’impresa nella
nostra società, sono attribuibili
al fatto che si sono dimenticati i
ruoli. Il caso Ilva - a cui si è
spesso accennato durante tutto
l'incontro - è uno dei tanti, ma
anche molti altre vicende che non
sono all’onore della cronaca pesano
gravemente sulle spalle dei citta-
dini". Secondo Stefanì, inoltre,
"Non bisogna togliere al magi-
strato la sua peculiare funzione:
non è infatti alla magistratura
che dobbiamo chiedere di accelerare
l'iter normativo, ma ad altri or-
gani. La schizofrenia legislativa

è infatti un fenomeno preoccu-
pante nel nostro paese”. A parlare
poi del delicato momento delle
imprese nel mondo globale il se-
gretario nazionale dell’Anm Mau-
rizio Carbone: ”Le leggi italiane
devono difendere le imprese, gli
imprenditori stranieri non ven-
gono ad investire in Italia perché
hanno timore di trovare dei falsi
in bilancio in esse e non vogliono
rischiare di trovarsi in difficoltà”.
Ha quindi concluso Domenico
De Bartolomeo, presidente Con-
findustria Bari-Bat:” I tempi della
giustizia lunghi fanno perdere il
senso della battaglia". Quindi è
d nuovo l'Ilva a tenere banco.
Per il n.1 di Confindustria Bari-
Bat l'azienda tarantina "rappre-
senta un problema enorme. è
complicato stabilire il giusto equi-
librio tra rispetto dell’ambiente e
capacità di fare impresa. Molti
fornitori sono sul lastrico, la que-
stione merita attenzione nazionale.
Solo lo Stato italiano può salvarla,
ma l’Europa non lo consente, tac-
ciandolo come aiuto nazionale.
Alla fine la gente che lavora nel-
l'azienda rimarrà gravemente
danneggiata e la bonifica rischia
di non essere fatta”. L’incontro è
stato moderato da Angelo Ros-
sano, caporedattore del Corriere
del Mezzogiorno. Un argomento
complessivamente di grande at-
tualità su cui è necessario fare
profonde riflessioni.                   •

Visita della
Governatrice
Livio Paradiso

Mercoledì 25 ottobre, a Villa Ro-
manazzi Carducci, il RC Bari Me-
diterraneo ha avuto il piacere di
ospitare la Governatrice Mirella
Guercia, accompagnata dal marito
Antonio, in occasione della tradi-
zionale visita ufficiale. L’incontro
è iniziato con una riunione con i
dirigenti del Club, durante la quale
sono stati illustrati i service che
hanno caratterizzato l’attività del
Club fondato nell’anno 2002, tra
cui il service pluriennale a favore
dell’Accademia del cinema ragazzi,
e il programma dell’anno in corso.
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In serata, la riunione conviviale è
stata aperta dal Presidente Gian-
carlo Petrosino che ha presentato
i diversi service in programma:
indirizzati a giovani designer locali,
a formare con lo sport giovani in
difficoltà, ai formatori, a preparare
operatori in campo medico con
borse di studio con sovvenzione
della RF, Forniture managment
production con un Global Grant
della RF. 
Un segno concreto della vitalità
del Club è stato l’ingresso, alla
presenza della Governatrice, di
tre nuovi soci: Mirko Casalino
dottore commercialista, Massimo
Favia consulente aziendale, Paolo
Ferreri medico oculista e figlio del
past president del RC Reggio Ca-
labria. Nel suo intervento la Go-
vernatrice ha espresso viva soddi-
sfazione per i traguardi raggiunti
dal Club – un Club giovane ma
con esperienza - e per l’affiatamento
tra i soci legati da un programma
condiviso, con obiettivi ambiziosi
ma realizzabili col supporto di
tutti. Volgendo lo sguardo al Ro-
tary, Mirella ha spronato a non
fermarsi, a curare l’effettivo, a
operare sul territorio per farsi co-
noscere. Affiancando al motto del
Presidente Internazionale K. R.
Ravindran “Siate dono per il mon-
do”, il suo motto “Siate sole per
la nostra terra”, con l’invito a
portare la luce dei valori rotariani
sul territorio, come rappresentato
nel labaro distrettuale dal logo del
Rotary che sovrasta e illumina
come un sole l’ulivo, la terra e il
mare. Ha quindi preso la parola il
marito della Governatrice, Antonio
Caffio, Ingegnere e già ufficiale
della Marina militare, che ha pre-
sentato i due service cui destinerà
il dono dei Club.
Il primo destinato ai Marò pugliesi
Massimiliano Latorre e Salvatore
Girone, da tre anni trattenuti in
India in attesa di processo; l’altro
per la città di Taranto, colpita
dalla crisi dell’Ilva, tramite la Fon-
dazione Rocco Spani per sommi-
nistrare un pasto caldo ai bambini
non abbienti.                               •

RC Bari Ovest

Conferenza 
su “Rotary 
e Nuove 
generazioni”, 
Gianni Buquicchio 
e Raffaello Bellino

Settembre è il mese che il Rotary
dedica al tema delle Nuove ge-
nerazioni, e quindi alla sua quin-
ta via di azione, introdotta pochi
anni fa in aggiunta alle note
quattro vie tradizionali. Qual-
cuno potrebbe pensare che non
occorreva questa novità, in quan-
to l’operare in favore dei giovani
rientrava già nella terza via di
azione, quella di interesse pub-
blico (considerata il cuore del
Rotary), perché nell’oggetto del-
l’interesse pubblico erano evi-
dentemente comprese pure le at-
tività di servizio in pro’ dei più
giovani. Ma la introduzione di
questa nuova e specifica via di
azione dimostra invece la volontà
del R.I. di sottolineare la parti-
colare attenzione da dedicare
alle nuove generazioni per l’im-
portanza che rivestono per il
nostro sodalizio internazionale.
Dobbiamo ricordare, infatti, che
a livello globale costituisce un
problema irrisolto il fattore età
dei rotariani, in quanto nel mon-
do solo una modesta percentuale
ha meno di quaranta anni, ed il
fatto che il numero complessivo
dei consoci è fermo a circa
1.200.000 da una ventina d’anni,
mentre la popolazione mondiale
aumenta in modo esponenziale
di anno in anno: il che comporta
che noi ci riduciamo proporzio-
nalmente. La conclusione stati-
stica è che nel mondo i rotariani
sono sempre più pochi e sempre
più vecchi; e tale amara consi-
derazione trova puntuale riscon-
tro anche nel nostro distretto e
nel nostro club di Bari Ovest,
nel quale negli ultimi anni i
soci, anche per soli motivi ana-
grafici, si sono ridotti di numero,
e le nuove ammissioni sono state
inferiori alle defezioni. è impre-
scindibile, pertanto, coltivare un
adeguato sviluppo dell’effettivo,

soprattutto ammettendo giovani
di entrambi i sessi, i quali, oltre
ad abbassare l’età media dei soci,
serviranno a garantire al club
idee fresche, entusiasmo, voglia
di fare e la disponibilità che è
propria delle nuove generazioni.
Se sorge il problema di come
realizzare siffatto risultato, mi
piace suggerire due linee di con-
dotta. Anzitutto, occorre evi-
denziare che ogni rotariano deve
avvertire pressante esigenza di
proporre al suo club il proprio
miglior collega o il maggior per-
sonaggio di sua conoscenza che
si distingua nelle più svariate
attività professionali e impren-
ditoriali. Il consiglio direttivo,
poi, dovrebbe prendere l’inizia-
tiva di monitorare e scrutinare
tutti gli alumni del R.I. e della
Fondazione, ed i rotaractiani di
zona usciti per limiti di età per
propor loro l’ammissione al no-
stro club. Concludendo, a fronte
di dati statistici e logici non
confortanti sull’attuale effettivo,
lasciatemi l’immaginazione del
nostro club ben incrementato
nei numeri personali con un
adeguato ringiovanimento, e che
spicca per operosità e rilievo
nell’ambito del distretto: seguen-
do il perspicace pensiero di Albert
Einstain, che la logica consente
di portarti dal punto a) al punto
b), ma la immaginazione con-
sente di portarti dappertutto.  •

RC Bisceglie

Passaggio del
martelletto
Massimo Cassanelli

Alla presenza di autorità civili e
rotariane, nella grande sala dell’-
Hotel Salsello gremita da un folto
pubblico di rotariani e di amici del
club, ha avuto luogo domenica 4
luglio la cerimonia del Passaggio
del Martelletto del R.C. Bisceglie
da Giovanni Cassanelli, presidente
2014-2015, a Mino Dell’Orco.
Ampia e a tratti commovente la
relazione di chiusura e di ringra-
ziamento del presidente uscente
Cassanelli, che ha ripercorso l’anno
rotariano appena concluso alla luce
dei progetti realizzati, delle relazioni
umane costruite e rafforzate, delle

collaborazioni con il territorio e
con gli amici rotariani del Distretto
e di altri club in Italia e in Europa.
Interrotto più volte da applausi,
Gianni ha ricordato i service prin-
cipali dell’anno 2014-2015: la rea-
lizzazione di un laboratorio di in-
formatica presso la Casa-Famiglia
“Pegaso” e la donazione di sedie,
in collaborazione con la Fidapa,
all’oratorio della Parrocchia di
S.Maria di Passavia, oltre alla par-
tecipazione al service interclub in
favore del Benin. Gianni ha rin-
graziato quanti hanno collaborato
all’organizzazione dei numerosi
incontri di elevato spessore cultu-
rale, dei due importanti eventi an-
nuali dedicati alla Professionalità
e alla Scuola, delle due mostre al-
lestite in collaborazione con il Mu-
seo Diocesano su “Nino Rota e
Federico Fellini” e sulla Prima
Guerra Mondiale e del viaggio di
club in Austria e Baviera “Sulle
note del Danubio”. Presenti ed
entusiasti anche i soci del Rotaract
e dell’Interact, con i quali da sempre
il Rotary Club Bisceglie intrattiene
rapporti di stretta collaborazione
e di sincera amicizia. Dopo l’in-
tervento di Paolo Del Gennaro,
Assistente del Governatore Luigi
Palombella, e l’emozionante rito
del passaggio del collare, il Presi-
dente 2015-2016 Mino Dell’Orco
ha enunciato le linee guida del suo
anno di presidenza, concentrandosi
in particolare sui service program-
mati, fra cui “Doniamo con la te-
sta”, volto a donare parrucche ai
pazienti oncologici, e “Rotariau-
niamoci” a favore della Caritas
cittadina. Presentando il nuovo
direttivo, ha confermato di voler
agire in perfetta continuità con lo
stile e la tradizione del Rotary
Club Bisceglie, da sempre attento
ai giovani, alle donne, alla colla-
borazione con il territorio, con le
istituzioni e con tutti gli amici
rotariani, in linea con il tema del
Presidente Internazionale Ravin-
dran “Siate dono nel mondo” e
con quello del Governatore del
Distretto 2120 Mirella Guercia,
“Siate sole per la vostra terra”.
Ha concluso la serata Zora Del
Buono, Assistente del Governatore
per l’anno in corso e amica di
lunga data del nostro Club, au-
gurando, con la sua consueta cor-
dialità, un anno ricco di successi
e di servizio.                                •
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RC Brindisi

Interclub 
Parte 
il progetto 
“Artigianando”
Mimma Piliego

Il giorno 11 novembre 2015 presso
la Cantina Santa Barbara di San
Pietro Vernotico i Rotary Club
Brindisi, Brindisi Valesio e Brindisi
Appia Antica hanno trascorso la
festa di San Martino dando inizio
al progetto “ARTIGIANANDO”.
Il Progetto Artigianando usufruirà
della “ROTARY GLOBAL
GRANTS”, sovvenzioni globali
che sostengono attività interna-
zionali di grande portata con ri-
sultati sostenibili ad alto impatto,
che rientrano tra le sei aree d'in-
tervento del Rotary. “Artigianan-
do” sarà realizzato dai tre Rotary
Club della città di Brindisi: Rotary
Club Brindisi, Brindisi “Valesio”

e Appia Antica. Il 19 settembre
2015 è stato presentato dal Presi-
dente del Rotary Club Brindisi “
Valesio” Ing. Stefano Salvatore al
Rotary District Congress di Trou-
dheim in Norvegia riscuotendo
numerosi consensi. Brindisi, la
Puglia è una terra di confine.
L’obiettivo dei tre Rotary Club
brindisini è di aiutare ed integrare
nella economia locale i migranti,
insegnando loro una professione.
Per la realizzazione del progetto
si adatteranno ed equipaggeranno
due aule per la formazione all’in-
terno della Caritas di Brindisi, si
costituirà un gruppo stabile di for-
matori volontari e si definirà un
protocollo d’intesa ( MOU) con il
CNA per la selezione a partecipare
a stage presso aziende artigiane .
Si supporterà l’apertura e l’avvia-
mento di micro-startup artigianali.
I beneficiari del progetto saranno
gli immigrati ma anche i poveri

del territorio. Lo sponsor interna-
zionale sarà il Rotary Club di Ade-
laide (Australia) con il quale at-
traverso il Past Presidente Peter
Neil il Rotary Club Brindisi Valesio
ha intrecciato ottimi rapporti di
collaborazione, grazie, anche, al
socio del Rotary Club di Adelaide
Adriano Cisternino, figlio di Giu-
seppina Impero e fratello di Fabrizio
Cisternino entrambi soci del Rotary
Club Brindisi Valesio. L’obiettivo
ultimo del progetto “ ARTIGIA-
NANDO” è di promuovere inno-
vazione sociale nell’area di Brindisi
creando nuove relazioni e collabo-
razioni. I Rotary Club brindisini
ringraziano la famiglia Giorgiani,
proprietaria della prestigiosa azien-
da salentina che anche quest’anno
ha aperto le porte delle “Cantine
Santa Barbara” collaborando at-
tivamente alla perfetta realizzazione
della serata.                              •

RC Brindisi 
Valesio

Progetto 
educazione
all’ascolto
Mimma Piliego

Il Progetto “Educazione all’ascol-
to” della musica dal vivo è stato
ideato dalle socie rotariane Mim-
ma Piliego e Silvana Libardo.
Attraverso la fattiva collabora-
zione del Rotary Club Brindisi
Valesio e dell’Associazione “Nino
Rota” di Brindisi si è voluto dif-
fondere, sviluppare e accrescere
nei giovani l’amore per la Grande
Musica. Destinatari del Progetto
gli studenti del Liceo Musicale
Simone-Durano di Brindisi. Il
progetto è stato cosi sviluppato:
sono stati reclutati 13 ragazzi ai
quali sono stati donati dal Rotary
Club Brindisi “Valesio” offerti a
prezzo ridotto dall’Associazione
“Nino Rota”, 13 abbonamenti
della stagione concertistica 2014-
2015 di Brindisi Classica. La ce-
rimonia di consegna delle tre
borse di studio è stata realizzata
sabato 31 ottobre 2015 presso
l’aula magna del Liceo Artistico
Musicale Simone Durano. Sono
stati premiati i tre migliori ela-
borati con tre borse di studio,

due donate dal Rotary Club Brin-
disi “Valesio” ed una dall’Asso-
ciazione Musicale “Nino Rota”
di Brindisi. Hanno vinto le borse
di studio gli studenti: Carlo Ma-
daghiele, Luigi Di Domenicoan-
tonio, Andrea Siano. Hanno pre-
senziato all’evento la dirigente
Scolastica prof.ssa Carmen Tau-
rino che ha sottolineato, nel suo
discorso di benvenuto, come sia
stata fattiva e proficua la colla-
borazione con i membri del Rotary
Club Brindisi “Valesio”. Il Pre-
sidente del Rotary Club Brindisi
“Valesio” ing. Stefano Salvatore
ha confermato l’ intenzione del
club di continuare la collabora-
zione con il liceo artistico musi-
cale, rammentando anche, che
dal 2008 il Rotary Club Brindisi
“ Valesio” collabora in vari pro-
getti con diversi istituti scolastici
brindisini: Liceo Classico Mar-
zolla, ITT Giorgi, Liceo Scientifico
Fermi, Liceo Scientifico Leo, Isti-
tuto Maiorana. Le borse di studio
sono state consegnate dalla Go-
vernatrice prof.ssa Mirella Guer-
cia, che rivolgendosi agli studenti
ha affermato- la vita è fatta di
saliscendi e per questo motivo
può capitare a tutti di cadere.
Cadere significa fallire? è sbagliato
definire fallita una persona che
cade una, due, tre volte. Questi
non sono fallimenti ma esperienze,
o al massimo piccoli intoppi. Ha
concluso spingendo i giovani a
credere sempre in se stessi e a
perseguire con onestà e lealtà il
proprio cammino privato, cul-
turale e professionale e ad essere
sole per la propria terra. Alla
fine della cerimonia sono stati
consegnati dalla prof.ssa Libardo
è l’ing.Stefano Salvatore, gli ab-
bonamenti per la nuova stagione
concertistica 2015-2016 agli stu-
denti del Liceo Classico, del Liceo
Musicale, del Liceo Scientifico,
della Scuola Media Salvemini,
Kennedy, Pacuvio.                     •

Giovani, musica
e servizio 
Mimma Piliego

Giovani, musica e servizio una
magica miscela realizzata sabato
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7 novembre 2015 dall’Associa-
zione Artistico Musicale “ Nino
Rota” di Brindisi e dal Rotary
Club Brindisi “ Valesio”. Presso
l’Auditorium dell’Istituto Al-
berghiero “ S. Pertini” di Brin-
disi la socia rotariana Silvana
Libardo direttore artistico del-
l’Associazione Artistico Musicale
“ Nino Rota” di Brindisi ha or-
ganizzato un “ Gran galà lirico”
dove si sono esibiti giovani can-
tanti lirici vincitori di svariati
concorsi internazionali: Maria-
sole Mainini, Eleonora Alberici,
Juan Pablo Duprè, Eui Sung
Kim accompagnati al pianoforti
dal prof. Valerio De Giorgi, ti-
tolare della cattedra di accom-
pagnamento al pianoforte e di
pratica dell’accompagnamento
al pianoforte presso il Conser-
vatorio “ T. Schipa” di Lecce.
La serata musicale è proseguita
con una cena ed una lotteria il
cui ricavato è stato devoluto al
Progetto del Rotary Club Brin-
disi Valesio: Adotta una famiglia.
Il progetto, ideato dai soci rota-
riani Francesco Serinelli e Co-
simo De Giorgio è giunto alla
sua quarta edizione ed ha per-
messo, dall’anno 2012, di aiutare
fattivamente sei famiglie di Brin-
disi e provincia. Grazie alla col-
laborazione con l’Associazione
Artistico Musicale “ Nino Rota”
il Rotary Club Brindisi “Valesio”
potrà realizzare anche altre due
raccolte di fondi in occasioni di
altri due concerti: il concerto
del 13 febbraio 2016 e il concerto
del 23 aprile 2016. L’Associa-
zione “ Nino Rota” ha sempre
collaborato, nelle precedenti sta-
gioni concertistiche, ad iniziative
di beneficenza mettendosi con
entusiasmo e gratuitamente a
disposizione delle persone biso-
gnose. In una società indivi-
dualista e narcisistica - ha af-
fermato la prof.ssa Libardo-  che
si affanna ad ottenere il benessere
individuale e la massima perso-
nale soddisfazione in tutti i cam-
pi della vita, il servire gratuito
deve permetterci di realizzare i
sogni e le aspettative di coloro
che sono stati “più sfortunati”.
Queste manifestazioni culturali
e di servizio –afferma il presi-
dente del Rotary Club Brindisi
“ Valesio, Ing. Stefano Salvatore,
ci permettono di diffondere il

Servire Rotariano e di far cono-
scere ai cittadini i Progetti di
Servizio del Rotary Club Brindisi
“ Valesio”. Nel pubblico del
Gran Galà Lirico erano presenti,
anche, gli studenti dei licei e
delle scuole medie a cui il Rotary
Club Brindisi “ Valesio” ha do-
nato, il 31 ottobre 2015, l’abbo-
namento della Stagione Con-
certistica “Nino Rota” nell’am-
bito di un altro progetto del Ro-
tary Valesio denominato “ Edu-
cazione all’ascolto”.                •

Azione 
internazionale
Stefano Salvatore

Nei mesi scorsi abbiamo attivato
una serie di iniziative volte a raf-
forzare i rapporti con club al di
fuori del nostro Distretto e, so-
prattutto, con club non italiani.
Come ben sappiamo, una delle
Azioni rotariane iscritte nel nostro
DNA è proprio l’azione interna-
zionale. Ma cosa significa nel con-
creto? Noi abbiamo voluto decli-
narlo sia in ottica di amicizia che
di servizio. L’Amicizia ed il Ser-
vizio attraverso 2 azioni specifiche.
La prima grazie all’organizzazione
di un gemellaggio del RC Brindisi
Valesio con il club Norvegese di
Huseby-Flataas – Trondheim - del
Distretto D2275. A settembre
scorso, per quasi una settimana,
una delegazione del nostro club
(eravamo ben in 8 lucidi folli a
fare un viaggio di oltre 3000 km
verso il freddo mare del Nord) è
stata ospitata per i 2 giorni di
lavori del Congresso Distrettuale
del D2275. Abbiamo avuto la pos-
sibilità di presentare il nostro
Club, il nostro Distretto (grazie
ai saluti portati direttamente dal
nostro Assistente Franco Serinelli
al loro Governatore) ed il nostro
Global Grant “Artigianando” alla
ricerca di possibili partnership per
ampliare il supporto organizzativo
e finanziario del progetto. In par-
ticolare, Artigianando ha riscosso
un grande successo e speriamo di
trovare nuovi partner. Una bel-
lissima esperienza che ha rafforzato
la coesione del gruppo, ma che ci
ha fatto conoscere realtà rotariane
completamente diverse nella lin-

gua, nella cultura e nell’approccio
nei confronti del prossimo. In pro-
secuzione di questo viaggio, il
prossimo anno una delegazione
del club norvegese è stata invitata
da noi in occasione del Premio
Rotary che si terrà a fine maggio.
Sempre a proposito del progetto
“Artigianando” e per chi non lo
sapesse, il club internazionale che
ci ha sponsorizzato nella presen-
tazione alla Rotary Foundation è
quello di Adelaide (Australia) che
è già nostro club contatto. Grazie
a ciò, per circa 3 settimane il past
President di quel Club è stato
ospite della famiglia Cisternino
qui in Puglia ed abbiamo avuto
quindi l’occasione di avere Peter
Neil e sua moglie Kim nostri ospiti
sia ad una cena al caminetto che
alla visita della Governatrice che
si è tenuta a fine ottobre. Abbiamo
avuto molte opportunità di scambio
di esperienze rotariane e non. Eb-
bene, c’è un filo conduttore che
lega questi eventi: la consapevo-
lezza che, a qualsiasi latitudine,
in qualsiasi parte del globo e per
qualsiasi cultura di riferimento,
l’appartenenza al Rotary Inter-
national unisce le persone e le
contraddistingue nella condivisione
di valori e linguaggi e simboli di
fondo che travalicano ogni fron-
tiera. E questo è il più grande
contributo che il Rotary porta alla
pace nel mondo.                          •

RC Ceglie 
Messapica 
Terra 
dei Messapi

A Strasburgo
presso le 
istituzioni 
europee
Silvano Marseglia

Il Rotary Club di Ceglie Messapica
– Terra dei Messapi ha realizzato
dal 21 al 25 ottobre un viaggio a
Strasburgo in visita alle istituzioni
europee. Al viaggio hanno anche
aderito Il R.C. di Fasano ed il
Lyons Club di Ceglie Messapica,

a conferma di una fiducia ancora
persistente nel mondo rotariano
verso l’idea d’Europa. Una prima
giornata è stata dedicata alla visita
del Consiglio d’Europa dove si è
stati accolti da Agnes Nollinger,
Capo del segretariato del Consiglio
d’Europa e responsabile della Com-
missione “Migranti e Rifugiati”
e da François Goettelmann, Rap-
presentante del Presidente Inter-
nazionale del Rotary in seno al
Consiglio d’Europa, e da Jean –
Claude Gonon, Segretario europeo
dell’AEDE. Goettelmann e Gonon
si sono soffermati sulla funzione
del Consiglio d’Europa e sul suo
impegno per la tutela dei diritti
dell'uomo e per lo sviluppo del-
l'identità europea, basata su valori
condivisi, che trascendono le di-
versità culturali. è stato possibile
pranzare all’interno del Consiglio
d’Europa. In serata è stato realiz-
zato un interclub con il Rotary di
Strasburgo. Il gruppo è stato ac-
colto in maniera calorosa dal Pre-
sidente, Jean Gianni Cian, da
Agnes Nollinger e da tutti i rota-
riani presenti. Nel corso della se-
rata c’è stato il tradizionale scambio
dei guidoncini. Al Presidente Cian
sono stati consegnati dai relativi
Presidenti, Silvano Marseglia,
Andrea Belfiore, Massimo Gian-
freda i guidoncini del Rotary Club
di Ceglie Messapica, di Fasano e
del Lyon Club di Ceglie Messapica.
è stato realizzato anche il gemel-
laggio tra il Rotaract di Ceglie
Messapica, rappresentato dal Pre-
sidente Francesco Roma, ed il Ro-
taract di Strasburgo. La seconda
giornata, quella di venerdi, è stata
dedicata alla visita del Parlamento
Europeo. Si è stati affetuosamente
accolti da Luis Martinez-Guillen,
Direttore Parlamento Europeo.
Dopo la visita è stato possibile
pranzare nel Ristorante del Par-
lamento Europeo. Nel Pomeriggio
il Direttore ha tenuto una sua re-
lazione sull’attività del Parlamento
Europeo e sull’attuale momento
dell’Europa. Luis Martinez-Guil-
len ha ribadito con forza che
l’Unione deve fondarsi su un rin-
novato consenso offrendo ai suoi
cittadini uno spazio di libertà, si-
curezza e giustizia, una crescita
economica equilibrata, una società
inclusiva ed un’effettiva coesione
sociale e territoriale. Il Venerdi
sera ed il sabato è stato dedicato
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alla conoscenza della splendida
città di Strasburgo. Prima di ri-
partire, Domenica, ci siamo ri-
trovati nella Cattedrale di Stra-
sburgo per assistere alla S. Messa
arricchita dai meravigliosi Canti
Gregoriani. Tutti hanno manife-
stato viva soddisfazione per la
riuscita delle visite e dell’intero
viaggio.•                                     

Ricordo dei
soci scomparsi
Silvano Marseglia

Il Rotary Club di Ceglie Mes-
sapica – terra dei Messapi si è
incontrato il 3 novembre nella
Chiesa di San Rocco, in Ceglie
Messapica, per una preghiera
collettiva e per una riflessione
individuale sul percorso della
storia che il Club ha maturato
negli anni. Sono stati ricordati
i rotariani scomparsi, nei quali
sono state ricercate le origini e
le radici del Club. Sono stati ri-
cordati in particolare: Franco
Anglani, Martino Bellanova,
Rocco Ciracì, Camillo D’Am-
brosio, Mario Di Ceglie, Antonio
Epifani, Michele Galetta, Attilio
Giovene, Francesco Mastro, Co-
simo Nacci, Alfredo Padolecchia,
Giuseppe Politi, Antonio Resta,
Angelo Ricci, Giuseppe Santoro,
Odoardo Urgesi, Giuseppe Va-
lente, Nicola Vitale, Rocco Vitale.
Il Presidente, Silvano Marseglia,
ha evidenziato che sono rotariani
che non più tra noi, ma che an-
cora vivono nella memoria e
negli affetti degli amici. Il loro
esempio è fonte di aiuto per la
nostra azione quotidiana e ci in-
cita a perseverare nell´esprimere
il nostro spirito di servizio che
produce azioni utili e costruttive
nella nostra società e nel mondo.
Il ricordo verso i rotariani che ci
hanno lasciato è particolarmente
forte in un Club come il nostro,
teso fra tradizione ed innovazione.
Siamo particolarmente grati al
ruolo che essi, soci più anziani
ed alcuni soci fondatori, hanno
avuto nella storia del nostro so-
dalizio. Ripercorriamo con il pen-
siero “i volti, i sorrisi, le voci”
di questi amici che ci hanno la-
sciato; e in particolare con gli

occhi della memoria li rivediamo,
nitidi come se ci fossero ancora
davanti. è questa la prova di
come la forza dell'amore e la
dolcezza del ricordo possano vin-
cere sulla morte. Al di là delle
diverse convinzioni personali
che ciascuno può liberamente
avere, l’incontro di questa sera
è, comunque una occasione di
riflessione profonda sui valori
della vita umana, quest’ultima
transeunte per sua natura. è
questa almeno una ragione in
più per vivere rotarianamente
orientati verso il bene e l’aiuto
al prossimo. "Sembra che ognuno
di questi nostri amici ci parli e
dica: La morte non è niente, io
sono solo andato nella stanza
accanto. Io sono io, voi siete voi.
Ciò che ero per voi lo sono per
sempre. Datemi il nome che mi
avete sempre dato. Parlatemi
come mi avete sempre parlato.
Non usate mai un tono diverso.
Non abbiate mai un'aria solenne
o triste. Continuate a ridere di
ciò che ci faceva ridere insieme.
Sorridete, pensate a me, pregate
per me. Che il mio nome sia pro-
nunciato in casa come lo è sempre
stato. Senza alcuna enfasi, senza
alcuna ombra di tristezza. La
vita ha il significato di sempre.
Il filo non è spezzato. Perché do-
vrei essere fuori dai vostri pen-
sieri? Semplicemente perché sono
fuori dalla vostra vita? Io non
sono lontano, sono solo dall'altro
lato del cammino."                  •

RC Lucera

Laboratorio 
futuro nel 
presente
Maria Massaro Bambacigno

Una giornata di studio, l’in-
contro tra il manager e lo stu-
dente, una relazione empatica
tra il mondo della scuola e quello
del lavoro ed ha preso vita a Lu-
cera il Progetto “ Laboratorio
futuro nel presente”, fortemente
voluto dal Presidente del Rotary
Club di Lucera, Dott. Davide
Calabria, sposato in toto dal Di-
rigente Scolastico del Liceo Bon-
ghi-Rosmini, Prof. Matteo Capra

e dalle preziose insegnanti Fran-
cesca Niro e Adelia Mazzeo, di-
retto dal Dottor Rossano Nuti
e vissuto da un gruppo privile-
giato di studenti del suddetto
Liceo. Il Dott. Rossano Nuti -
formatore esperto in orienta-
mento al lavoro e career coun-
seling del Team V.E.R.A. Con-
sulting S.r.l., con competenze
professionali tutte nel mondo
della formazione - ha inteso dare
ai lavori un approccio motiva-
zionalista, adottando la meto-
dologia dell’apprendimento attivo
con l’utilizzo di tecniche espe-
rienziali. Laddove l’orientamento
primordiale dava risposta alla
domanda secondo la quale il la-
voratore risultasse possedere le
attitudini all’apprendimento del
mestiere o della professione; pre-
vedeva la consulenza dello psi-
cologo e dell’ausilio di test pre-
confezionati; attuava come mo-
dello sottostante quello del me-
dico che, individuati i sintomi,
elabora la diagnosi e prescrive i
rimedi, l’orientamento attuale
si propone degli obiettivi edu-
cativi e personali e per ciò stesso
si rivolge anche agli studenti.
Lo studente, però, non va più
consigliato, né convinto, ma
messo nelle condizioni di scoprire
da solo i progetti futuri. E qui
intervengono gli studenti, una
quarantina, che, armati di riviste,
cartelloni, forbici, colla e pen-
narelli a dimostrare che quando
i “grandi” chiamano, loro ri-
spondono e come se rispondono
…, hanno risposto alle tre do-
mande: Chi ero? Chi sono? Chi
sarò nel 2025? A conclusione
dei lavori, in serata, assistiti dai
genitori e dai soci rotariani, han-
no esposto i cartelloni. è emerso
che alle spalle della loro sagoma
tracciata su foglio bianco, a rap-
presentare il passato, c’era una
vita serena, fatta di giochi, spen-
sieratezza e famiglia d’origine;
all’interno della sagoma, a rap-
presentare il presente, attesa,
paura, ma anche forza e fiducia;
davanti alla sagoma, a rappre-
sentare il futuro, esperienze la-
vorative varie, anche all’estero
e famiglia propria a formarsi.
La summa è stata consequen-
ziale: non c’è futuro che pre-

scinda da presente e passato,
nulla si improvvisa ma si pon-
gono le basi e si costruisce la
propria vita. Non possiamo essere
prima indifferenti e poi soccom-
bere all’ineluttabile, dobbiamo
lavorare, anche duramente, ove
mai possa servire, ed essere ar-
tefici della nostra “ storia per-
sonale”.                                   •

RC Manduria

Festa di fine
Vendemmia
Antonio Biella

A volte basta un numero per
raccontare il successo di una
iniziativa: 173. Tanti sono stati,
in totale, gli ospiti della mera-
vigliosa Festa di Fine Vendem-
mia, tradizionale la meravigliosa
Festa di Fine Vendemmia, tra-
dizionale appuntamento autun-
nale del Rotary Club Manduria.
Ma il numero uno dei “magnifici
173” è stato la nostra Governa-
trice, Mirella Guercia, sensibile
a questo tipo di appuntamenti
che raccolgono tanti Club e che
hanno lo scopo finale di racco-
gliere fondi per la Rotary Foun-
dation. La giornata, perfetta-
mente organizzata dal presidente
Luigi Di Noi e dai suoi più
stretti collaboratori, è iniziata
nella Cattedrale di Oria con la
Santa Messa celebrata dal ve-
scovo Mons. Vincenzo Pisanello.
è stato lo stesso presule che,
successivamente, ha guidato i
rotariani alla visita del museo
diocesano, dell’oratorio e cripta
dell’Arciconfraternita della Mor-
te (con i corpi mummificati degli
antichi confratelli in piedi lungo
le pareti), e del palazzo vescovile
con i famosi saloni affrescati
dalla scuola di Raffaello. La se-
conda parte si è svolta nella can-
tina Masca del Tacco a Erchie
dove, dopo gli onori alle bandiere
e i saluti del presidente Di Noi,
i due esperti di vini, Rocco Vin-
centi e Fulvio Schiavoni hanno
relazionato sul tema “Il fascino
del Primitivo ammalia i grandi
del vino” sui sempre crescenti
successi dei nostri vini in tut-
t’Italia e nel mondo. Nelle con-
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clusioni finali, la Governatrice
si è complimentata per l’iniziativa
e si è detta dispiaciuta di aver
messo, nel proprio stemma, solo
l’ulivo, mentre sarebbe stato più
giusto affiancare la vigna. Questo
per sottolineare simpaticamente
la valenza della attività vitivini-
cola delle nostre campagne.      •

RC Manfredonia

Progetto Tutela
maternità 
in Benin
Sabino SInesi

Il giorno 16 Ottobre 2015 C/o
il Regiohotel Manfredi è stato
organizzato un Caminetto su
iniziativa del Rotary Club Man-
fredonia e dell’Interact per la
raccolta fondi per il Progetto”Tu-
tela della maternità C/o l’Ospe-
dale – La Croix- di Zinviè in
Benin”. Al Caminetto è stata
ospite Eliana Centrone, Past-
President del R.C. Bitonto, me-
dico capofila, per illustrare il
lavoro sinora svolto nel Paese
Africano dalla stessa e da un
gruppo di Volontari, che prestano
attività nell’Ospedale, realizzato
in un villaggio, dove non ci
sono servizi igienici e acqua po-
tabile. Il Distretto 2120 Rotary,
che con il service interclub,ha
già contribuito alla ristruttura-
zione del reparto di maternità,
intende ampliare la struttura
creando un reparto di ginecologia
che si occupi della popolazione
femminile e dell’infanzia. Sono
stati già realizzati l’urbanizza-
zione del villaggio tribale di Lok-
po, un acquedotto, un impianto

di potabilizzazione, servizi igie-
nici, ristrutturazione del reparto
di neonatologia, alfabetizzazione
ecc. L’iniziativa del R.C. Man-
fredonia ha coinvolto uno Scrit-
tore, Umberto Imperiale, ex ban-
cario barese, autore del libro
”Italia, un angelo con le ali di
fango”, e di un Editore, Andrea
Pacilli, giornalista ns. socio, che
ha pubblicato il libro nella Col-
lana “ La Controra”: ambedue
hanno donato gratuitamente la
loro opera. I proventi rinvenienti
dalla vendita di tale Libro sa-
ranno devoluti all’attuazione
del Progetto, con l’aiuto dei gio-
vani dell’Interact. Alla fine il
Presidente, Lorenzo Mantuano,
ha concluso dicendo:” a quanti
vorranno adoperarsi per il suc-
cesso dell’impresa riserverò af-
fetto e riconoscenza”.              •

RC Molfetta

Donazione 
del sangue 
cordonale
Felice De Sanctis

Quali prospettive terapeutiche
possono esserci dall’uso delle
cellule staminali dalla donazione
del sangue del cordone ombeli-
cale? Argomento di grande in-
teresse e attualità al quale il Ro-
tary Club di Molfetta ha dedicato
un convegno formativo. Ad in-
trodurre il tema il presidente
del Rotary Club di Molfetta
dott. Vincenzo Galantino e la
presidente della locale sezione
Adisco prof.ssa Mina Raguseo
in una sala affollata dagli alunni
delle quarte e quinte classi degli
istituti superiori di Molfetta e
Terlizzi. Un incontro rivolto so-
prattutto ai giovani – come ha
spiegato il presidente Galantino
– che ha sottolineato l’impor-
tanza della cultura del dono.
Mina Raguseo ha rimarcato l’im-
portanza della sensibilizzazione
tra i giovani di un tema impor-
tante. Una sfida che dal 2012 la
locale sezione dell’Adisco sta
mettendo in campo con l’obiet-
tivo di diffondere a Molfetta e
in tutta la provincia insieme
alle sezioni di Bisceglie, Trani,

Corato e Bari. La presidente Ra-
guseo ha anche annunciato l’isti-
tuzione della “Festa del piccolo
donatore” che si svolgerà a fine
anno e che mira a coinvolgere
un numero importante di giovani
per sensibilizzarli alla cultura
del dono solidaristico. Una me-
ritoria opera di proselitismo, l’ha
definita il vice presidente na-
zionale di Adisco Dr. Danilo
De Cicco, che ha visto la sezione
di Bisceglie spiccare per la ca-
pacità di saper infondere quei
semi che hanno portato alla na-
scita della sezione di Molfetta e
di altre in Puglia. è il Dr. Mi-
chele Santodirocco, direttore della
banca del sangue cordonale della
Regione Puglia a spiegare passo
dopo passo i compiti della banca
del sangue cordonale. In Italia
solo il 6% delle coppie decide di
donare il sangue cordonale, in
Puglia nel 2014 sono state rac-
colte 1.588 unità di sangue. La
prima banca del Sangue cordo-
nale nasce in Italia nel 1993, in
Puglia poco più di 15 anni dopo,
nel 2007 grazie alla sensibilità
dell’ex presidente della Regione
Nichi Vendola sorge a S. Gio-
vanni Rotondo e dopo appena
un anno e mezzo balza al primo
posto per numero di donazioni.
In conclusione gli interventi del
Presidente Adisco Puglia Dr.
Giuseppe Garrisi che analizza
la situazione pugliese e illustra
le varie sezioni Adisco sul ter-
ritorio con i diversi punti di
raccolta e del Dr. Nicola Santoro,
Coordinatore del reparto di On-
coematologia pediatrica del Po-
liclinico di Bari che illustra le
possibilità di trapianto e le pro-
spettive terapeutiche delle cellule
staminali da sangue del cordone
ombelicale nei tumori dei bam-
bini, con un’incidenza purtroppo
ancora molto alta di 14 – 15
casi ogni 100.000 individui.   •

Parco 
Nazionale
dell’Alta Murgia
e Pompei              
Felice De Sanctis 

Rotary vuol dire amicizia. Ed è

in questo spirito che il presidente
del Club di Molfetta Enzo Ga-
lantino ha voluto organizzare
due iniziative per promuovere
l’amicizia: una giornata in ami-
cizia a Pompei e la conoscenza
del Parco dell’Alta Murgia, con
i suoi prodotti tipici. La visita
culturale agli scavi di Pompei,
ha coinvolto i soci, soprattutto
per le novità del sito archeologico
campano. L’incontro si è con-
cluso in bellezza con una serata
musicale, partecipando nell’an-
fiteatro degli scavi alla rappre-
sentazione della “Traviata” di
Giuseppe Verdi. La rassegna
“Viviamo il Territorio”, ha avuto
come tema principale, “Il caso
del Parco Nazionale dell’Alta
Murgia”. Ad approfondire l’ar-
gomento sul ruolo delle aziende
agricole nello sviluppo e tutela
del Parco Nazionale dell’Alta
Murgia, ci ha pensato il dott.
Mariano Fracchiolla, Dottore di
Ricerca in Agronomia Mediter-
ranea presso il Dipartimento di
Scienze delle Produzioni Vegetali
della Facoltà di Agraria del-
l’Università degli Studi di Bari.
Un’altra opportunità di crescita
per il territorio è rappresentata
dalle aziende agrituristiche, im-
prese agricole connotate da un
carattere di multifunzionalità.
A delineare un quadro più espli-
cativo al riguardo, il dott. Gio-
vanni Scianatico, Presidente Re-
gionale degli Agriturist, che ha
illustrato come lo scopo primario
della multifunzionalità sia quello,
in un momento di crisi del set-
tore, di integrare il reddito del-
l’azienda agricola andando anche
a salvaguardare l’occupazione
delle persone che ci lavorano
mediante lo sviluppo di nuove
attività collaterali ma che affe-
riscono sempre all’unità primaria
e generatrice. Altro esempio as-
solutamente virtuoso e che con-
templa il binomio valorizzazio-
ne-tutela ambientale è stato pre-
sentato dall’azienda agricola di
Pietro Cifarelli, titolare della
Valle nel Parco di Altamura,
che ci ha tenuto a sottolineare
quanto sia importante fare im-
presa subordinandola sempre
alla qualità dell’ambiente e ot-
timizzando nel contempo le pro-
duzioni come quella dei legumi.
Infine intervento dell’avv. Fer-
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dinando Bruni, Istruttore Tec-
nico della Federazione Italiana
Sport Equestri, che ha puntato
l’attenzione sul patrimonio ip-
pico della Puglia parlando ai
presenti del cavallo Murgese e
dell’asino di Martina Franca,
esemplari con una storia ben
radicata nella genesi del terri-
torio. Dopo l’intervento del Go-
vernatore 2014-2015 prof. Luigi
Palombella, c’è stata la degu-
stazione di prodotti tipici a cura
dello chef Antonio Caggiano,
membro dell’Associazione Cuo-
chi Baresi e chef della Factory
del Gusto di Molfetta.             •

RC Potenza 

Violenza 
sulle donne
Vito Verrastro

Il Club Rotary Potenza ospita
Anna Gloria Piccininni, sosti-
tuto procuratore presso il Tri-
bunale di Potenza che si occupa
da tempo di violenza bei confronti
delle fasce deboli. In Italia il
14% delle donne afferma di aver
subìto violenza dal partner o del-
l’ex partner. Il 9% è vittima di
stalking. Il 40% affronta abusi
psicologici come minacce, insulti,
denigrazioni, pressioni, controlli
severi. In media ogni 31 giorni,
nel nostro Paese, una donna fi-
nisce uccisa in questo contesto.
La violenza contro le donne è un
fenomeno gravissimo che desta
ansia e frustrazione, così come
gli atti contro i minori. Esistono
risposte e soluzioni ma serve af-
frontare il problema in modo
multidisciplinare e anche cam-
biare cultura: questo è il mes-
saggio che il Rotary Club Potenza
ha voluto inviare, ospitando Anna
Gloria Piccininni, sostituto pro-
curatore presso il Tribunale di
Potenza, che si occupa da tempo
di violenza nei confronti delle
fasce deboli. Il Presidente del
Club, Vincenzo Metastasio, nel
presentare l'ospite alla platea, ha
introdotto il tema, chiedendo
quanta strada ci sia ancora da
fare in direzione del pieno rispetto
delle persone in condizioni di
difficoltà. Il magistrato ha risposto

dicendo che «Una delle parole-
chiave è “ascolto”: se ne sente
parlare, in tutti i convegni e le
occasioni pubbliche, ma di fatto
si pratica poco. Credetemi, se ne
esce con le ossa rotte ogni qual-
volta si ascolta la storia di un
bambino o di una donna che han-
no subito violenze. E molti non
vogliono affrontare questo pas-
saggio, perché è un momento in
cui ci si mette in gioco, si mette
in gioco tutto se stesso. E allora
si preferisce restarne fuori. Forse
è per questo che oggi non ci si
immedesima più nelle sorti degli
altri; eppure sono storie che in-
vestono tutti, in tutti gli strati
sociali, nessuno di noi ne è im-
mune. Parlo di violenze fisiche,
ma anche psicologiche. Come
chiamare, altrimenti, l'uomo che
detiene il portafoglio e impedisce
alla donna di lavorare? Anche
quella è violenza, molto più dura
da gestire perché nessuno ti crede.
La verità è che ci vorrebbero sup-
porti reali non solo per spingere
a denunciare le violenze, ma
anche dopo la denuncia, con altre
strutture deputate a farlo. Il clas-
sico caso è quello della donna
che denuncia, con l'uomo che
non paga gli alimenti. Lei si ri-
trova sola, con figli, senza alcuna
speranza. E magari torna indietro,
per disperazione, e ricomincia il
loop. Credo che ci voglia più in-
formazione, più formazione. E
meno reticenza nel denunciare».
La dotoressa Piccininni, nel ri-
spondere alle domande del presi-
dente Metastasio e di altri con-
vitati dalla platea, nell'accennare
a tante vicende che descrivono
violenze di ogni genere, ha am-
messo che per fortuna l'attenzione
generale sta crescendo, ma ha
anche invitato a fare più forma-
zione sui giovani. «Facciamo cul-
tura del rispetto – ha detto - per-
chè questa condizione sta peg-
giorando un po' ovunque».     •

Il patrimonio
nascosto 
di Potenza
Claudio RInaldi

Quando la quotidianità prende
il sopravvento e si trasforma in

normalità, tutto diventa ovvio,
scontato, semplice routine. E
dunque anche la città appare
triste ai suoi cittadini. Serve
allora un momento per ricordarsi
quanto il luogo, dove la vita
scorre lentamente, non sia in
fondo così male. Potenza, il ca-
poluogo mai troppo considerato
nella geografia del turismo re-
gionale, apre le porte per una
domenica al Rotary e ai suoi
soci, venuti anche dalla Puglia,
che hanno accettato con piacere
l'invito del presidente del club,
Vincenzo Metastasio: "É un
giorno speciale, perché la nostra
è una città ricca di bellezze che
meritano maggiore considera-
zione. E spesso noi potentini ci
dimentichiamo di quei luoghi
che hanno contribuito alla nostra
storia”. La cripta di San Ge-
rardo, la Villa Romana, la cap-
pella del Beato Bonaventura e
la Torre Guevara rappresentano
infatti un patrimonio artistico
nascosto, spazi al momento non
accessibili al pubblico. Eppure
questi simboli di un passato,
fatto di spiritualità, di volti e
di tradizioni da raccontare, do-
vrebbero essere i biglietti da vi-
sita della città e non parcheggi
per auto, come è accaduto per
un periodo al parco della Torre
Guevara. Quella torre, per esem-
pio, un tempo parte del castello
cittadino, oggi accoglie all'in-
terno un planetario, con il quale,
durante la visita, è stato possibile
osservare il meraviglioso spet-
tacolo dell’universo e delle stelle.
Nel corso della passeggiata non
sono mancate altre sorprese. Lo
stupore più grande si è manife-
stato quando i Rotariani hanno
varcato la grata in bronzo della
cripta, collocata in corrispon-
denza dell’altare maggiore della
cattedrale di San Gerardo.Nes-
suno si aspettava di trovare un
luogo così denso di significati,
come racconta il mistero che ac-
compagna la sua storia. Quelle
mura antichissime, secondo al-
cune interpretazioni, potrebbero
costituire i resti di una chiesa
paleocristiana, risalente al IV
secolo d.c. A pochi passi dalla
cattedrale, i soci hanno poi am-
mirato la piccola cappella del
Beato Bonaventura, dedicata al
culto del religioso potentino, so-
litamente aperta per la messa
domenicale, ma al momento
chiusa a causa dei problemi di
salute del sacerdote che ne cura
la sua conservazione. Tra i siti
visitati l’unico, non interdetto

al pubblico, è stato il Museo
Archeologico Nazionale della
Basilicata “DinuAdamesteanu”,
contenente i ritrovamenti ar-
cheologici dell’intera regione e
considerata la testimonianza
storica più antica del territorio
lucano. Anche in questa occa-
sione, il Rotary club di Potenza
si è dimostrato all’altezza della
missione civile che è parte inte-
grante dello spirito rotariano.•

Festeggiati 
i 65 anni tra
solidarietà, 
ricordi e jazz
Claudio RInaldi

Una storia lunga 65 anni, una
storia targata Rotary Club Po-
tenza. Il service,nato nel 1950
dall’intuizione e dalla dedizione
di alcuni professionisti della cit-
tà, festeggia il suo sessantacin-
quesimo anniversario nel Teatro
Stabile con una manifestazione
dai molteplici significati. Il primo
nel segno della solidarietà a fa-
vore di due importanti missioni:
una raccolta fondi dedicata al
progetto internazionale “Polio
Plus”, volto ad eradicare la po-
liomielite dal pianeta (una ma-
lattia paralizzante al momento
debellata al 99%), e una per la
Caritas di Potenza, particolar-
mente attiva sul territorio per
soccorrerei tanti bambini in
cerca di aiuto. Il Rotary si di-
stingue, come sempre, per la
sua visione globale e locale allo
stesso tempo: un occhio alle cri-
ticità dell’Africa e di tutti quei
paesi in difficoltà, e un occhio
ai problemi vicini, troppo spesso
dimenticati, delle famiglie più
bisognose e dei loro bambini.
“Siate dono nel mondo” è il
motto del Presidente Interna-
zionale K.R. Ravi Ravindran,
ma è anche lo spirito che ha se-
guito dalle origini il Club di
Potenza, come racconta il Pre-
sidente attuale Vincenzo Me-
tastasio: “Sono passati ormai
tanti anni dalla fondazione, ma
i principi che ci ispirano sono
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sempre gli stessi, quelli traman-
dati dai nostri padri fondatori e
da tutti i soci che ci hanno pre-
ceduto e ai quali dobbiamo – af-
ferma Metastasio – immensa
gratitudine.” Un’eredità ricca
di valori dunque,trasmessa di
generazione in generazione, che
è sempre alla base dell’attività
di servizio del club e che merita
di essere ricordata. Così la ma-
nifestazione diventa anche un
momento per celebrare i soci
fondatori e per premiare i loro
figli, degni eredi di uomini dal
grande talento e dalla profonda
umanità, senza dimenticare i
soci decani, quelli che tra il
1960 e il 1980 hanno consolidato
la presenza del Rotary in città.
Ma la festa del club non si ferma
alla solidarietà e ai riconosci-
menti del passato, ma va oltre
grazie alle note di Michele Sabia,
una musicista lucana col dono
del jazz. E così l’accogliente
Teatro Stabile, gremito per l’oc-
casione, ascolta una musica di-
versa dal solito, un mix di suoni
swing e blues che esaltano l’im-
portanza di un anniversario
speciale. Il Rotary in fondo è
come una musica jazz ricca di
ingredienti diversi, ma unica
per l’armonia sprigionata.
Un’altra manifestazione si chiu-
de ed entra nell’albo dei ricordi
di una “storia lunga 65 anni.
65 anni di amicizia, tradizione
e impegno sociale”.                 •

RC Potenza
Torre Guevara

Settembre,
una ventata 
di aria fresca 
Mario Pennacchio

Come molti di voi sapranno, per
il Rotary settembre è il mese
dedicato alle Nuove generazioni.

Non è quindi un caso che il
Club Torre Guevara abbia avuto
come relatrice del Caminetto di
giovedì 25 settembre la nuova
socia Cristina Ciuffi. Il Presi-
dente Francesco Pesce, nel ten-
tativo di rendere la vita nel club
più attraente e partecipativa, ha
voluto istituire gruppi di lavoro
tematici in funzione dell’argo-
mento del mese indicato dalla
Governatrice, per mettere in
condizione tutti i soci di fornire
contributi utili. Per il caminetto
di cui si tratta, l'idea è stata
proposta da Luigi Armignacco,
coordinatore del gruppo 2 "So-
lidarierà e famiglia" e simbo-
leggia una sorta di passaggio di
testimone per realizzare "qual-
cosa di nuovo". Così, dopo l'im-
peccabile intruduzione agli ar-
gomenti rotariani del mese di
Archimede Leccese che ha preso
la parola come Istruttore del
Club, abbiamo ascoltato una pre-
sentazione decisamente innova-
tiva. Cristina, già socia del Ro-
taract, ha illustrato l'attività
della sua azienda e il suo curri-
culum con la vivacità e la fre-
schezza dei giovani. Il suo per-
corso professionale, estremamen-
te articolato, pur spaziando tra
diverse discipline appare estre-
mamente coerente. Grazie alle
competenze acquisite in più cam-
pi, Cristina ha avuto il coraggio
di creare dal nulla il suo lavoro.
La sua è una professione "deci-
samente non convenzionale",
forse difficile da ingabbiare in
una definizione precisa, che però
le ha già permesso di ottenere
notevoli risultati. Con il suo
team ha infatti sviluppato una
app per creare "la foto perfetta".
L'intuizione non è passata inos-
servata nel vivace mercato dei
prodotti informatici. La Canon
Italia infatti ha pensato bene di
siglare un accordo di collabora-
zione con l'azienda gestita da
Cristina per offrire l'applicazione
durante tutta la durata di Expo
2015. La seconda parte della se-
rata è stata poi dedicata all'il-
lustrazione delle tante attività
e dei programmi del Rotaract.
La dettagliata presentazione della
Presidente Maria Giovanna Ros-
si ha mostrato ancora una volta
il notevole impegno dei "nostri
ragazzi e delle nostre ragazze"
sul territorio, soprattuto nel so-
ciale. Immediata è stata la ri-
sposta del Club: sono stati diversi
i soci che hanno dato la loro di-
sponibilità per integrare e svi-
luppare i programmi e per sup-

portare il Rotaract con la loro
esperienza e professionalità. L'in-
contro ha posto le basi per raf-
forzare le sinergie e i rapporti
di collaborazione tra i due gruppi,
crando il dialogo continuo au-
spicato dalla nostra Governatrice.
Inoltre, ha confermato i presup-
porti per dare vita a un naturale
passaggio dei membri del Rota-
ract nel gruppo del Rotary. Coe-
renza, professionalità e conti-
nuità: un mix perfetto e decisa-
mente rassicurante. Per il pros-
simo futuro, non possiamo che
essere ottimisti.                       •

RC Putignano

Visita della
Governatrice
Pietro Gonnella

Il governatore Mirella Guercia
l’8 ottobre ha incontrato il pre-
sidente Giuseppe Polignano, il
Consiglio Direttivo ed i presi-
denti delle varie commissioni.
In serata poi, presso il Grand
Hotel La Chiusa di Chietri, tutti
i soci, i loro coniugi ed i giovani
del Rotaract. Per l’occasione il
presidente Giuseppe ha ricordato
come il Club di Putignano si
avvicini a grandi passi al cin-
quantesimo anniversario. Esso
conta attualmente cinquantadue
soci; ha generato il Rotaract club
ed il Rotary club di Monopoli;
ha una Fondazione che interviene
nel campo medico-sanitario e
sociale con donazione di appa-
recchi scientifici ed auto mediche;
è gemellato con Syros (Cicladi,
Grecia), Roma Olgiata, Cracovia,
Belgrado e Santa Severina (Cro-
tone); ha espresso un governatore
nel 2011 (Mario Greco). Il pre-
sidente ha ricordato che il club
di Putignano ha fondato la Casa
per i giovani tossicodipendenti;
ha restaurato la tela seicentesca
de “La lavanda dei piedi”, in
San Domenico, l’affresco della
Crocefissione nella Grotta di
San Michele in Monte Laureto,
la facciata romanica della Chiesa
di San Pietro; ha arredato la
Casa albergo per i genitori dei
bambini ammalati di tumore a
Belgrado e la sala per i donatori

di organi all’ICRSS di Castel-
lana; ha collaborato ad un pro-
getto per portare e potabilizzare
l’acqua nel Benin; ha fornito di
impianto di acqua potabile molte
scuole della Giordania; ha donato
ben otto auto ad associazioni
del territorio, di cui due all’AMO
PUGLIA; ha donato nove defi-
brillatori ad altrettante ammi-
nistrazioni comunali ; molte ap-
parecchiature mediche avanzate
e sofisticate agli ospedali di Pu-
tignano, Castellana e al Policli-
nico di Bari. La governatrice
nel suo intervento, ha esortato
ad essere amici ( K.R. Ravindran
“Siate dono nel mondo”); a col-
tivare amicizia, rispetto, lealtà,
correttezza, tutte qualità distin-
tive di chi appartiene al Rotary;
a donare tutto quello che è pos-
sibile alla comunità ed al terri-
torio; ha rammentato che il suo
motto, “Siate sole per la nostra
terra”, vuole spronare i rotariani
ad essere il sole, la luce, il
calore,la vita, la guida nel terri-
torio; territorio splendido di Pu-
glia e Basilicata che dobbiamo
anche noi contribuire a valoriz-
zare e far conoscere. Siamo un
museo aperto e diffuso di bellezze
naturali straordinarie: mare,
monti, colline, campagne, mu-
retti a secco, ulivi secolari, coste
splendide e tanta storia e tante
tradizioni popolari e gastrono-
miche, cattedrali romaniche, Ma-
gna Grecia.                             •

Il Rotary 
per masserie
Pietro Gonnella

Domenica 18 ottobre è stata de-
dicata dal Rotary Club di Puti-
gnano in un tour cominciato
alla Badia Santa Maria di Bar-
sento, guidato dal presidente
Giuseppe Polignano e dal noto
studioso ed ex sindaco di Noci
dott. Pasquale Gentile.Stupendo
e panoramico sito, immerso nei
boschi e dal quale la vista si
estende su un verdissimo e vasto
territorio ondulato verso Mo-
nopoli, Putignano ed Alberobello.
La chiesa e l’annessa masseria
sono state, in passato ed in epo-
che diverse, al centro di contese
tra Manfredi, Carlo V, feudatari,
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duchi, diocesi, Mottolesi, Mo-
nopolitani, Conversanesi. Il sito
sorse, secondo alcuni studiosi,
in origine preromana; al centro
di vie importanti che da Mono-
poli e da Bari, attraverso Norba
e quindi poi Mottola portavano
a Taranto. Il giro è proseguito
per Masseria Sarmenzano. In
un ampio territorio boschivo ma
anche agricolo, il sito presenta
tratturi, jazzi, corti e cortaglie
e “parieti” di pietre a secco.Nata
verso la metà del 1300, si è in-
grandita nel corso dei secoli,
fino a diventare proprietà della
famiglia Albanese, casato nobi-
liare tra i maggiori della terra
di Bari.Oggi si presenta ai nostri
occhi in stato di quasi abbandono.
La sua maestosità, le sue pareti
ci hanno fatto pensare a storie
di nobili e di briganti, di litigi e
di matrimoni, di lavoro nei campi
e di momenti di festa. Quindi
Masseria Sorresso in posizione
dominante, con la presenza di
ben due jazzi. Poi in un tratturo
assai difficile da raggiungere,
tra lo stupore generale, si sono
notati i resti del cosiddetto “Pa-
retone del diavolo”, muraglia
in pietra, informe muro a secco
alto due metri, oggi ricoperto di
rovi, querce e macchia mediter-
ranea. Lungo circa quindici chi-
lometri, attraversando contrade
e masserie esso, secondo alcuni
studiosi locali, è una parte di
una intera struttura voluta da
Carlo V come divisorio dei con-
fini del suo dominio di Monopoli
da quello di Mottola e Meta-
ponto. Il giro è terminato con
una visita ed una conviviale a
Masseria Colombo, in territorio
di Mottola, quattrocento metri
di altezza, tra l’Adriatico e lo
Jonio. Qui il gruppo si è immerso
nella natura, disturbato solo dai
campanacci delle mucche podo-
liche, tra boschi di querce e mac-
chie di lentisco, campi di grano
e fieno, disegnati dai caratteristici
muretti a secco. Dalla sala, at-
traverso le ampie vetrate, si è
goduto un panorama di grande
bellezza, esaltato dalla splendida
giornata di sole: bestiame al pa-
scolo, boschi, campi verdi con,
all’orizzonte, la sagoma lontana
del monte Pollino.                  •

RC San Severo

Riattivato 
l’Interact 
Domenico Pietropaolo

Il giorno 13/11/2015 si è tenuto,
nei locali della sede del Club
presso l’Hotel Cicolella, l’incon-
tro dei soci e dei loro ospiti per
la cerimonia della ricostituzione
del Club Interact. Il Presidente
Mauro Valente, dopo aver salu-
tato gli ospiti, la Presidente della
Commissione Interact del Di-
stretto rotariano, Prof.ssa Linda
Lenza e dell’Amministrazione
Comunale di San Severo, nella
persona dell’ Avv.ssa Ondina
Inglese e dopo avere ascoltato i
consueti inni, ha introdotto il
tema della serata: la ricostitu-
zione del Club Interact. Ha ri-
cordato ai presenti che l’Asso-
ciazione formata dai giovani
soci, si prefigge di coniugare la
loro vitalità e creatività con
l’esperienza dei vissuti rotariani,
per consentire al Club quella
continuità generazionale, oggi,
in pericolo per la caducità del
tempo che scorre e per l’appar-
tenenza che non viene agita. Ha
promesso che il Club si porrà
come punto di riferimento morale
e professionale della migliore
gioventù, che va educata all’etica
dei principi e alla morale dei
comportamenti e, soprattutto,
al service per la comunità al di
là di ogni interesse personale.
Esso dovrà realizzare almeno
due progetti di servizio all’anno,
uno dei quali deve avere come
obiettivo la diffusione dei valori
umanitari e di pace tra uomini,
oggi, in profonda crisi. La cre-
scente preoccupazione per l’av-
venire dei giovani, percepito più
denso di incognite che di spe-
ranze, ha spronato il Presidente
alla ricostituzione del Club In-
teractiano, fondato nel lontano
1962 dalla Signora Ivana Cico-
lella, a cui i presenti hanno tri-

butato una caloroso applauso,
in segno di riconoscimento per
l’attività svolta. Il Club è com-
posto da giovani studenti del
locale Liceo Classico e Scientifico
che, di seguito,sono stati indicati
con le loro funzioni: Antonio-
Blescia-presidente,Alessandro
Pezzano-Vicepresidente, Aldo
Carano-segretario, Leonardo Ca-
pone-tesoriere e i soci Giovanni
Celeste, Luigi Masstriero, Luca
Persiani, Federica Valente. A
loro il caloroso applauso dei pre-
senti, per aver riattivato il Club
Interact, affinchè, diventino pun-
ti di riferimento per gli altri
giovani, considerato che i nostri
studenti interactiani sono lontani
dagli strereotipi mediatici che,
nella percezione del mondo adul-
to, continuano a essere etichettati
come sdraiati a fare i bamboc-
cioni. Il giovane Blescia, dopo
aver ringraziato il Club per l’oc-
casione offerta a Lui e ai suoi
compagni, ha mostrato di avere
la grinta necessaria per realizzare
i progetti pensati e autonomia
di pensiero.Ha esposto, lontano
dal conformismo di maniera
degli adulti e per grani linee,
tre progetti di cui uno sull’af-
fettività e sull’uso responsabile
dei mezzi di contraccezione tra
i ragazzi e le ragazze.             •

RC Taranto
Magna Grecia

Le sfide 
dei prossimi
anni di Taranto
e della Puglia
Antonio Biella

Il saper marciare tutti insieme
verso gli obiettivi, avere una
classe politica capace di lottare
per il benessere comune, rinun-
ciare alla triste e dannosa scelta
dell’abbandono della grande in-
dustria che ha fatto grande la
città e che, se resa compatibile
con l’ambiente e la salute, può
rappresentare non solo il passato.
Sono questi alcuni dei principali
temi emersi nel corso del con-
vegno organizzato il 28 ottobre

dal Rotary Club Taranto Magna
Grecia alla presenza di un folto
e qualificato pubblico e di nu-
merose autorità cittadine e ro-
tariane del Distretto di Puglia
e Basilicata, prima fra tutte la
governatrice Mirella Guercia.
Tema dell’incontro era “Taranto
e la Puglia nelle sfide del pros-
simo decennio”. I lavori sono
stati aperti dal presidente del
Rotary Club organizzatore, Mar-
cello D’Ippolito. La parola è poi
passata al direttore di Telenorba,
Enzo Magistà, che ha coordinato
i lavori facendo intervenire, di
volta in volta, il presidente di
Confindustria Taranto, Enzo
Cesareo, l’industriale barese Mi-
chele Vinci (ma di origini ta-
rantine), componente del Con-
siglio naz. Confindustria, e di
Federico Pirro, docente di storia
dell’industria all’Università
“Aldo Moro”. <Senza Taranto,
la Puglia non sarebbe la stessa,
e viceversa> è stato detto per
sottolineare la necessità di una
compattezza non solo cittadina,
ma regionale. E per ricordare le
eccellenze, le “cose buone” di
una regione che, anche grazie a
Taranto e nonostante la crisi si-
derurgica, resta - per Pil indu-
striale - l’ottava regione italiana
e la seconda del Mezzogiorno;
che è prima per crescita del tu-
rismo; che ha un comparto agroa-
limentare pregiato e in crescita;
che il porto di Taranto, anche se
oggi in sofferenza, è sempre più
centrale nel Mediterraneo col
raddoppio del Canale di Suez.
E poi le eccellenze specifiche del
Tarantino: uno dei più grandi
birrifici a Massafra; le industrie
martinesi di abbigliamento com-
petitor internazionali; le mac-
chine agricole del gruppo Blasi
di Manduria tra le prime in Ita-
lia; e le bistrattate aziende su-
bappaltatrici, in realtà preziose
per sapienza tecnica e macchi-
nari. Ha chiuso i lavori l’inter-
vento della governatrice del Di-
stretto, Mirella Guercia, che ha
sottolineato l’impegno del Rotary
– forte delle grandi professiona-
lità al proprio interno - a discu-
tere e a trovare soluzioni per il
bene comune: «A questo servono
i rotariani!», ha concluso con
soddisfazione.                         •



Seminario distrettuale
di informazione 
per i nuovi Soci - SINS
Carovigno (Br), Sabato 23 gennaio 2016
Masseria Caselli - Località Serranova

PROGRAMMA
8.30 Registrazione dei partecipanti

9.30 Onore alle bandiere
Indirizzi di saluto:
Stefano Salvatore 
Presidente RC Brindisi Valesio

10.00 Apertura dei lavori

10.15 DG Mirella Guercia 
I “bisogni formativi” dei nuovi soci 

10.30 PDG Sergio Di Gioia 
Istruttore Distrettuale
Orientamento per neo-rotariani
Conoscere meglio il Rotary 

11.30 PDG Riccardo Giorgino 
Presidente della commissione distrettuale della Fondazione Rotary
La Fondazione Rotary 

12.00 I nuovi soci interrogano

12.30 Conclusioni del DG Mirella Guercia 

13.00 Colazione di lavoro
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La Segreteria del Distretto 2120 
ha sede in BARI 

alla Via Piccinni, 33
Telefono e fax: 080.523 46 20 

E-mail: segreteria1516@rotary2120.it
Sito web: www.rotary2120.org

ORARI
Dal lunedì al giovedì
9.00 - 19.00

Venerdì
9.00 - 17.00

Nicola Netti
Segretario Distrettuale
Tel. 0885 41 43 77 
Cell. 333 899 24 12 
E-mail: nicolanetti@live.it

I RESPOnSABILI DI SEGRETERIA

Erika Brescia
Addetta alla Segreteria
Cell. 327 99 03 227 

Luciana Lopopolo
Addetta alla Segreteria
Cell. 348 29 97 229

Le visite
della Governatrice
GENNAIO 2016
Sabato 9 Gennaio RC Matera
Lunedì 11 Gennaio RC Massafra
 Lunedì 18 Gennaio RC Gargano
Martedì 26 Gennaio RC Taranto

I prossimi 
appuntamenti
23 Gennaio · Seminario D’Istruzione Nuovi Soci - SINS, Brindisi
6 Febbraio · Forum Agricoltura, Molfetta
13 Febbraio · Seminario Distrettuale sull’Effettivo, Andria
19/20 Febbraio · Seminario D’Istruzione Squadra Distrettuale - SISD

SIATE SOLE PER LA NOSTRA TERRA
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